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Articolo 1, comma 1, lettere a)-g) 
(Modifiche al codice di procedura civile) 

 
 
L’articolo 1, comma 1, lettere a)-g), reca le modifiche al codice di procedura 
civile volte a riformare l’attuale procedimento per convalida di sfratto, di cui al 
Capo II del Libro IV, introducendo una nuova procedura che sostituisce la 
convalida di licenza per finita locazione e modificando altresì alcuni passaggi della 
procedura esecutiva per il rilascio di immobili. 
 
Innanzitutto vengono modificate le norme riguardanti le notificazioni a soggetto 
non residente, né dimorante, né domiciliato (anche mezzo di procuratore) nel 
territorio della Repubblica, di cui all’art. 142 c.p.c. 

 
Il citato articolo dispone che, in tali casi, l'atto sia notificato mediante spedizione al 
destinatario per mezzo della posta con raccomandata e mediante consegna di altra copia 
al pubblico ministero, che ne cura la trasmissione al Ministero degli affari esteri per la 
consegna alla persona alla quale è diretta. 
 
La lettera a) aggiunge un periodo al primo comma dell’art. 142 c.p.c. al fine di 
rinviare alle disposizioni dell’art. 143 qualora non siano conosciuti la residenza, 
la dimora e il domicilio all’estero del destinatario. 

 
L’art. 143 c.p.c. disciplina proprio la notificazione a persona di residenza, dimora 
e domicilio sconosciuti e che non abbia un procuratore, disponendo che la 
medesima sia eseguita dall'ufficiale giudiziario mediante deposito di copia dell'atto 
nella casa comunale dell'ultima residenza o, se questa è ignota, in quella del luogo 
di nascita del destinatario. Se non sono noti né il luogo dell'ultima residenza né 
quello di nascita, l'ufficiale giudiziario consegna una copia dell'atto al pubblico 
ministero. 
A norma dell’ultimo comma dell’art. 143, la notificazione si ha per eseguita nel 
ventesimo giorno successivo a quello in cui sono compiute le formalità prescritte. 
Tale ultima previsione si applica tanto ai casi previsti dal medesimo art. 143, sia a 
quelli previsti dall’art. 142. 

 
Connessa alla modifica sub lett. a) è quella recata dalla lettera b) all’art. 148 
c.p.c., secondo comma, cui viene aggiunto un periodo allo scopo di precisare che, 
qualora sia stata eseguita, ai sensi dell’art. 143 c.p.c., una notificazione a persona 
di cui non si conoscano la residenza o il domicilio, l’ufficiale giudiziario debba 
attestare, nella relazione di notificazione da lui compilata: 

 di avere ricercato il destinatario nei luoghi in cui è ragionevole ritenere 
che lo stesso possa trovarsi, i quali devono essere esplicitamente indicati; 

 che le ricerche effettuate, di cui viene dato atto in maniera analitica, 
non hanno avuto esito. 
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Tale intervento, come sottolinea la relazione illustrativa, è consequenziale alla modifica 
apportata dal disegno di legge in esame all’articolo 660 c.p.c., volta a consentire la 
notifica ai sensi dell’art. 143 c.p.c. anche per intimazioni di licenza e sfratto (v. infra). La 
disciplina attuale, che invece non consente di ricorrere alla notificazione di cui all’art. 
143, comporta, quando il conduttore si rende irreperibile il passaggio dal procedimento 
sommario di convalida all’azione nelle forme ordinarie, con un allungamento dei tempi 
che, come riportato nell’analisi di impatto della regolamentazione, può superare i 400 
giorni nel solo primo grado di giudizio. 
La stessa giurisprudenza della Corte di cassazione, riportata nell’analisi tecnico-
normativa, ha evidenziato le criticità operative dell’attuale disciplina delle notificazioni e 
della gestione dei rinvii nel procedimento di rilascio, auspicando una maggiore chiarezza 
normativa e la definizione di criteri più rigorosi in tema di irreperibilità e di termini 
dell’esecuzione.  
 
La lettera c) interviene sull’art. 474 c.p.c. con una modifica di mero 
coordinamento con le disposizioni del nuovo articolo 474-bis c.p.c (su cui, v. 
infra). 
 
La lettera d) inserisce un nuovo articolo, l’art. 474-bis, volto a conferire 
efficacia di titoli esecutivi per il rilascio di immobili agli atti ricevuti da notaio 
o da altro pubblico ufficiale autorizzato dalla legge a riceverli che costituiscono 
o trasferiscono il diritto di proprietà o i diritti di usufrutto, uso o abitazione, 
purché trascritti, circoscrivendone comunque l’efficacia al caso in cui 
l’occupazione dei medesimi immobili sia avvenuta in assenza di titolo. Di tale 
mancanza di titolo deve essere dato atto, a pena di nullità, nel precetto, che deve 
contenere apposita dichiarazione da parte del titolare del diritto reale. 
 
L’ATN riporta che nel regime vigente l’esecuzione per il rilascio è consentita 
unicamente in presenza di titoli esecutivi giudiziali o di atti esecutivi tipizzati dalla 
legge. L’ordinamento, quindi, secondo la relazione illustrativa, non consentirebbe 
la liberazione dell’immobile sulla base di atti notarili trascritti, anche quando 
questi attestino con certezza la titolarità del diritto.  
Secondo le stime di Nomisma e Federcasa, riportate nell’AIR, il numero degli 
immobili occupati abusivamente in Italia è di circa 30.000 (nella sola Roma, sono 
stati censiti oltre 12.000 occupanti abusivi in 6.834 alloggi di edilizia pubblica). I 
dati della DGStat del Ministero della giustizia confermano la dimensione 
processuale del fenomeno: nel 2024, presso i tribunali ordinari, sono sopravvenuti 
2.478 procedimenti contenziosi per occupazione senza titolo, con una pendenza al 
31 dicembre di 4.241 procedimenti. La durata media di tali procedimenti è stata di 
875 giorni (2024), raggiungendo i 1.038 giorni in corte d’appello. 
 
La lettera e) apporta due modifiche all’art. 543 c.p.c., in materia di 
pignoramento presso terzi. La prima modifica è conseguente all’abolizione della 
“nota di iscrizione a ruolo” (procedura superata dal d.lgs. 164/2024, c.d. 
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“correttivo Cartabia”) la cui menzione al sesto comma del suddetto articolo viene 
sostituita dalle parole “iscrizione a ruolo” (n. 1). 
 
La modifica più significativa riguarda la procedura di pignoramento presso 
terzi, disciplinata dal settimo comma dell’art. 543 c.p.c., che si applica quando 
l’ufficiale giudiziario abbia effettuato la ricerca dei beni da pignorare con 
modalità telematiche, ai sensi dell’art. 492-bis c.p.c. 
Per tale ipotesi, infatti, attualmente non è prevista alcuna forma di avviso nei 
confronti del terzo che era nella disponibilità dei beni da pignorare, cosicché 
quest’ultimo è tenuto a mantenere il vincolo sulle cose pignorate anche nel caso in 
cui non riceva la notifica del decreto di fissazione dell’udienza. Ciò a differenza di 
quanto stabilito in via generale dal quinto comma dell’art. 543, in base al quale il 
creditore è tenuto a notificare al terzo, entro la data dell'udienza di comparizione 
indicata nell'atto di pignoramento, l’avviso di avvenuta iscrizione a ruolo con 
indicazione del numero di ruolo della procedura e a depositarlo nel fascicolo 
dell'esecuzione.  
 
Con l’introduzione, da parte della lettera e), n. 2), di due periodi proprio al settimo 
comma dell’art. 543 c.p.c., la procedura in caso di ricerca dei beni da pignorare 
con modalità telematiche viene uniformata a quella di cui al quinto comma, con la 
previsione di un obbligo di notifica, da parte del creditore nei confronti del 
terzo, alternativamente, dell’avviso di avvenuta iscrizione a ruolo con indicazione 
del numero di ruolo della procedura oppure del decreto con il quale il giudice ha 
fissato l'udienza per l'audizione del creditore e del debitore, con successivo 
deposito dell’avviso nel fascicolo dell’esecuzione.  
Si prevede esplicitamente l’applicazione delle disposizioni di cui al quinto comma, 
secondo e terzo periodo, che stabiliscono l’inefficacia del pignoramento in caso 
di mancata notifica dell’avviso o di mancato deposito del medesimo nel 
fascicolo dell’esecuzione, anche se limitatamente ai terzi rispetto ai quali non è 
avvenuta la notifica o il depositato dell’avviso. 
Infine, si dispone la cessazione degli obblighi del terzo decorsi 120 giorni dalla 
notifica del verbale. 
 
La relazione illustrativa riporta che la modifica ha il fine di consentire che il terzo svincoli 
le somme pignorate anche nel caso in cui al pignoramento con modalità telematica non 
consegua l’iscrizione a ruolo della procedura esecutiva.  
Anche in questo caso, il mancato coordinamento tra le due disposizioni citate provoca 
notevoli implicazioni processuali: secondo i dati forniti da Intesa Sanpaolo riportati 
nell’AIR, il volume degli atti ex articolo 492-bis notificati è passato da 2.461 nel 2023 a 
18.203 nel 2024, fino a raggiungere 20.107 nei primi dieci mesi del 2025. Al 15 ottobre 
2025, 7.885 pratiche risultano sospese in attesa di fissazione dell’udienza, pari al 27% del 
totale. 
 
Le lettere f) e g) intervengono sulla procedura esecutiva per consegna o rilascio, 
modificando, rispettivamente, gli articoli 605 e 608 c.p.c. 
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Più in dettaglio, la lettera f) interviene sull’articolo 605 c.p.c., dettando 
disposizioni in materia di contenuto del precetto per rilascio di beni immobili. 
Tramite l’aggiunta di un periodo al primo comma, si precisa che esso deve 
contenere, oltre agli elementi indicati all’art. 480 c.p.c. e alla sommaria descrizione 
dei beni richiesti dal primo periodo dello stesso comma:  

- l’avvertimento che il rilascio è eseguito il giorno successivo alla scadenza 
del termine in esso indicato; 

- l’intimazione a liberare l’immobile da beni mobili non facenti parte 
dell’esecuzione entro la conclusione del rilascio, dando avviso che, in caso 
contrario o in assenza di indicazione del soggetto al quale appartengono, i 
medesimi beni saranno considerati abbandonati ai sensi dell’art. 609, 
secondo comma, terzo periodo, e quindi avviati a smaltimento o distruzione 
da parte dell’ufficiale giudiziario. 

 
La lettera g) reca sostanziali modifiche all’articolo 608 c.p.c., disciplinando le 
modalità di rilascio dei beni immobili. 
In primis, viene eliminato il preavviso di almeno 10 giorni che l’ufficiale 
giudiziario era tenuto a comunicare alla parte, sostituito dall’avvertimento 
contenuto nel precetto: in base alla modifica dell’art. 605 c.p.c. di cui alla lettera 
precedente, è il precetto stesso a contenere l’indicazione della data in cui 
avverrà il rilascio, ovvero il giorno successivo a quello di scadenza indicato. A 
tal fine, viene abrogato il primo comma e modificato l’incipit del secondo comma 
(nn. 1 e 2.1). 
Successivamente, al secondo comma si stabilisce che ove non sia possibile 
eseguire il rilascio nel giorno successivo a quello di scadenza indicato nel precetto, 
l’ufficiale giudiziario debba provvedervi non oltre il quindicesimo giorno 
successivo (n. 2.2). 
Infine si introduce una procedura diversificata a favore di determinate categorie di 
residenti nell’immobile da sottoporre a rilascio, considerati meritevoli di maggior 
tutela (n. 3).  
In particolare, il neo introdotto terzo comma prevede la possibilità di differimento 
dell’esecuzione se la persona residente nell’immobile da rilasciare ha compiuto 
i 75 anni di età o è affetta da disabilità grave o da malattia terminale. 
È lo stesso ufficiale giudiziario, dopo l’accesso nell’immobile, a decidere il 
differimento, per non più di una volta e non oltre i 180 giorni.  
La stessa procedura è applicabile ai nuclei familiari di cui faccia parte, da almeno 
un anno prima del giorno fissato nel precetto per l’esecuzione del rilascio, almeno 
una persona con disabilità grave o malata terminale.  
 
L’Analisi tecnico-normativa (ATN) allegata al provvedimento in esame evidenzia come 
le criticità della vigente disciplina, ovvero la mancanza di termini certi per il primo 
accesso e l’assenza di una regolazione uniforme delle ipotesi di differimento, determinino 
prassi applicative disomogenee. Ulteriori complessità deriverebbero dal regime delle 
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notificazioni (anche a causa della scarsa diffusione del domicilio digitale nei rapporti 
locativi). 
 
 

Codice di procedura civile 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 1 

dell’A.S. 1896 

Art. 142 
(Notificazione a persona non residente, né 

dimorante, né domiciliata nella Repubblica) 

Art. 142 
(Notificazione a persona non residente, né 

dimorante, né domiciliata nella Repubblica) 

Salvo quanto disposto nel secondo comma, se 
il destinatario non ha residenza, dimora o 
domicilio nello Stato e non vi ha eletto 
domicilio o costituito un procuratore a norma 
dell'articolo 77, l'atto è notificato mediante 
spedizione al destinatario per mezzo della 
posta con raccomandata e mediante consegna 
di altra copia al pubblico ministero che ne cura 
la trasmissione al Ministero degli affari esteri 
per la consegna alla persona alla quale è 
diretta. 

Salvo quanto disposto nel secondo comma, se 
il destinatario non ha residenza, dimora o 
domicilio nello Stato e non vi ha eletto 
domicilio o costituito un procuratore a norma 
dell'articolo 77, l'atto è notificato mediante 
spedizione al destinatario per mezzo della 
posta con raccomandata e mediante consegna 
di altra copia al pubblico ministero che ne cura 
la trasmissione al Ministero degli affari esteri 
per la consegna alla persona alla quale è 
diretta. Se non sono conosciuti la residenza, 
la dimora e il domicilio all’estero del 
destinatario, si applica l’articolo 143. 

Le disposizioni di cui al primo comma si 
applicano soltanto nei casi in cui risulta 
impossibile eseguire la notificazione in uno 
dei modi consentiti dalle Convenzioni 
internazionali e dagli artt. 30 e 75 del D.P.R. 
5 gennaio 1967, n. 200. 

Identico. 

Art. 148 
(Relazione di notificazione) 

Art. 148 
(Relazione di notificazione) 

L'ufficiale giudiziario certifica l'eseguita 
notificazione mediante relazione da lui datata 
e sottoscritta, apposta in calce all'originale e 
alla copia dell'atto. 

Identico. 

La relazione indica la persona alla quale è 
consegnata la copia e le sue qualità, nonché il 
luogo della consegna, oppure le ricerche, 
anche anagrafiche, fatte dall'ufficiale 
giudiziario, i motivi della mancata consegna e 
le notizie raccolte sulla reperibilità del 
destinatario. 

La relazione indica la persona alla quale è 
consegnata la copia e le sue qualità, nonché il 
luogo della consegna, oppure le ricerche, 
anche anagrafiche, fatte dall'ufficiale 
giudiziario, i motivi della mancata consegna e 
le notizie raccolte sulla reperibilità del 
destinatario. Nei casi previsti dall’articolo 
143 l’ufficiale giudiziario attesta di avere 
ricercato il destinatario nei luoghi, 
espressamente indicati, in cui è ragionevole 
ritenere che lo stesso possa essere reperito 
e attesta altresì che le ricerche effettuate, 
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Codice di procedura civile 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 1 

dell’A.S. 1896 

delle quali dà analiticamente atto nella 
relazione, non hanno avuto esito. 

Art. 474 
(Titolo esecutivo) 

Art. 474 
(Titolo esecutivo) 

L'esecuzione forzata non può avere luogo che 
in virtù di un titolo esecutivo per un diritto 
certo, liquido ed esigibile. 

Identico. 

Sono titoli esecutivi: 

1) le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti 
ai quali la legge attribuisce espressamente 
efficacia esecutiva; 

2) le scritture private autenticate, 
relativamente alle obbligazioni di somme di 
denaro in esse contenute, le cambiali, nonché 
gli altri titoli di credito ai quali la legge 
attribuisce espressamente la stessa efficacia; 

3) gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico 
ufficiale autorizzato dalla legge a riceverli. 

Identico. 

L'esecuzione forzata per consegna o rilascio 
non può aver luogo che in virtù dei titoli 
esecutivi di cui ai numeri 1) e 3) del secondo 
comma. Il precetto deve contenere 
trascrizione integrale, ai sensi dell'articolo 
480, secondo comma, delle scritture private 
autenticate di cui al numero 2) del secondo 
comma. 

L'esecuzione forzata per consegna o rilascio 
non può aver luogo che in virtù dei titoli 
esecutivi di cui ai numeri 1) e 3) del secondo 
comma, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 474-bis. Il precetto deve 
contenere trascrizione integrale, ai sensi 
dell'articolo 480, secondo comma, delle 
scritture private autenticate di cui al numero 
2) del secondo comma. 

Il titolo è messo in esecuzione da tutti gli 
ufficiali giudiziari che ne siano richiesti e da 
chiunque spetti, con l'assistenza del pubblico 
ministero e il concorso di tutti gli ufficiali 
della forza pubblica, quando ne siano 
legalmente richiesti. 

Identico. 

 Art. 474-bis 
(Altri titoli per il rilascio di immobili 

occupati senza titolo) 

 L’esecuzione forzata per rilascio degli 
immobili occupati senza titolo può aver 
luogo in virtù degli atti ricevuti da notaio o 
da altro pubblico ufficiale autorizzato dalla 
legge a riceverli che costituiscono o 
trasferiscono il diritto di proprietà o i diritti 
di usufrutto, uso o abitazione, purché 
trascritti. L’efficacia esecutiva degli atti di 
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Codice di procedura civile 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 1 

dell’A.S. 1896 

cui al primo periodo è limitata al caso in cui 
l’occupazione degli immobili che ne 
formano l’oggetto è stata effettuata in 
assenza di alcun titolo. 

Nei casi di cui al primo comma il precetto 
deve contenere, a pena di nullità, la 
dichiarazione, proveniente dal titolare del 
diritto reale, che l’occupazione 
dell’immobile è avvenuta in assenza di 
alcun titolo. 

Art. 543 
(Forma del pignoramento) 

Art. 543 
(Forma del pignoramento) 

commi primo-quarto 

omissis 

Il creditore, entro la data dell'udienza di 
comparizione indicata nell'atto di 
pignoramento, notifica al terzo l'avviso di 
avvenuta iscrizione a ruolo con indicazione 
del numero di ruolo della procedura e deposita 
l'avviso notificato nel fascicolo 
dell'esecuzione. La mancata notifica 
dell'avviso o il suo mancato deposito nel 
fascicolo dell'esecuzione determina 
l'inefficacia del pignoramento. Qualora il 
pignoramento sia eseguito nei confronti di più 
terzi, l'inefficacia si produce solo nei confronti 
dei terzi rispetto ai quali non è notificato o 
depositato l'avviso. In ogni caso, ove la 
notifica dell'avviso di cui al presente comma 
non sia effettuata, gli obblighi del terzo 
cessano alla data dell'udienza indicata nell'atto 
di pignoramento. 

Identico. 

Se il creditore riceve il pagamento prima della 
scadenza del termine per il deposito della nota 
di iscrizione a ruolo, lo comunica 
immediatamente al debitore e al terzo. In tal 
caso, l'obbligo del terzo cessa alla data di 
ricezione della comunicazione. 

Se il creditore riceve il pagamento prima della 
scadenza del termine per l’iscrizione, lo 
comunica immediatamente al debitore e al 
terzo. In tal caso, l'obbligo del terzo cessa alla 
data di ricezione della comunicazione. 

Quando procede a norma dell'articolo 492-bis, 
l'ufficiale giudiziario consegna senza ritardo 
al creditore il verbale, il titolo esecutivo ed il 
precetto, e si applicano le disposizioni di cui 
al quarto comma. Decorso il termine di cui 
all'articolo 501, il creditore pignorante e 
ognuno dei creditori intervenuti muniti di 

Quando procede a norma dell'articolo 492-bis, 
l'ufficiale giudiziario consegna senza ritardo 
al creditore il verbale, il titolo esecutivo ed il 
precetto, e si applicano le disposizioni di cui 
al quarto comma. Il creditore notifica al 
terzo l’avviso di avvenuta iscrizione a ruolo 
con indicazione del numero di ruolo della 
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Codice di procedura civile 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 1 

dell’A.S. 1896 

titolo esecutivo possono chiedere 
l'assegnazione o la vendita delle cose mobili o 
l'assegnazione dei crediti. Sull'istanza di cui al 
periodo precedente il giudice fissa l'udienza 
per l'audizione del creditore e del debitore e 
provvede a norma degli articoli 552 o 553. Il 
decreto con cui viene fissata l'udienza di cui al 
periodo precedente è notificato a cura del 
creditore procedente e deve contenere l'invito 
e l'avvertimento al terzo di cui al numero 4) 
del secondo comma. 

procedura oppure il decreto con il quale il 
giudice ha fissato l’udienza per l’audizione 
del creditore e del debitore e deposita 
l’avviso nel fascicolo dell’esecuzione. Si 
applicano le disposizioni di cui al quinto 
comma, secondo e terzo periodo, e gli 
obblighi del terzo cessano alla scadenza del 
termine di centoventi giorni dalla notifica 
del verbale. Decorso il termine di cui 
all'articolo 501, il creditore pignorante e 
ognuno dei creditori intervenuti muniti di 
titolo esecutivo possono chiedere 
l'assegnazione o la vendita delle cose mobili o 
l'assegnazione dei crediti. Sull'istanza di cui al 
periodo precedente il giudice fissa l'udienza 
per l'audizione del creditore e del debitore e 
provvede a norma degli articoli 552 o 553. Il 
decreto con cui viene fissata l'udienza di cui al 
periodo precedente è notificato a cura del 
creditore procedente e deve contenere l'invito 
e l'avvertimento al terzo di cui al numero 4) 
del secondo comma. 

Art. 605 
(Precetto per consegna o rilascio) 

Art. 605 
(Precetto per consegna o rilascio) 

Il precetto per consegna di beni mobili o 
rilascio di beni immobili deve contenere, oltre 
le indicazioni di cui all'articolo 480, anche la 
descrizione sommaria dei beni stessi. 

Il precetto per consegna di beni mobili o 
rilascio di beni immobili deve contenere, oltre 
le indicazioni di cui all'articolo 480, anche la 
descrizione sommaria dei beni stessi. Il 
precetto per rilascio di beni immobili deve 
altresì contenere l’avvertimento che il 
rilascio è eseguito il giorno successivo a 
quello di scadenza del termine in esso 
indicato e l’ulteriore intimazione a liberare 
l’immobile da beni mobili estranei 
all’esecuzione entro la conclusione del 
rilascio, con avviso che, se entro 
quest’ultimo termine l’asporto non è 
eseguito o non è indicato il soggetto al quale 
appartengono i beni mobili, questi ultimi, 
in assenza di istanza, saranno considerati 
abbandonati ai sensi e per gli effetti di cui 
all’articolo 609, secondo comma, terzo 
periodo. 

Art. 608 
(Modo del rilascio) 

Art. 608 
(Modo del rilascio) 
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Codice di procedura civile 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 1 

dell’A.S. 1896 

L'esecuzione inizia con la notifica dell'avviso 
con il quale l'ufficiale giudiziario comunica 
almeno dieci giorni prima alla parte, che è 
tenuta a rilasciare l'immobile, il giorno e l'ora 
in cui procederà. 

Abrogato. 

Nel giorno e nell'ora stabiliti, l'ufficiale 
giudiziario, munito del titolo esecutivo e del 
precetto, si reca sul luogo dell'esecuzione e, 
facendo uso, quando occorre, dei poteri a lui 
consentiti dall'articolo 513, immette la parte 
istante o una persona da lei designata nel 
possesso dell'immobile, del quale le consegna 
le chiavi, ingiungendo agli eventuali detentori 
di riconoscere il nuovo possessore. 

Decorso il termine indicato nel precetto, 
l'ufficiale giudiziario, munito del titolo 
esecutivo e del precetto, si reca sul luogo 
dell'esecuzione e, facendo uso, quando 
occorre, dei poteri a lui consentiti dall'articolo 
513, immette la parte istante o una persona da 
lei designata nel possesso dell'immobile, del 
quale le consegna le chiavi, ingiungendo agli 
eventuali detentori di riconoscere il nuovo 
possessore. Se non è possibile eseguire il 
rilascio nel giorno successivo a quello di 
scadenza indicato nel precetto, l’ufficiale 
giudiziario lo esegue non oltre il 
quindicesimo giorno successivo. 

 Eseguito l’accesso, l’ufficiale giudiziario 
può differire l’esecuzione una sola volta se 
la parte esecutata, residente nell’immobile, 
ha compiuto i settantacinque anni di età o è 
persona con disabilità grave o è malata 
terminale. Nello stesso modo procede 
quando, da almeno un anno prima del 
giorno fissato nel precetto per l’esecuzione 
del rilascio, la famiglia anagrafica della 
parte esecutata che risiede nell’immobile 
comprende almeno una persona con 
disabilità grave o malata terminale. Il 
differimento non può essere superiore a 
centottanta giorni. 
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Articolo 1, comma 1, lettere h) – o) 
(Ingiunzione di rilascio per finita locazione) 

 
 
L’articolo 1, comma 1, lettere h) – o) introduce, in primo luogo, la nuova 
procedura di ingiunzione di rilascio per finita locazione, che sostituisce la 
disciplina attualmente applicabile ai procedimenti di intimazione di licenza e di 
sfratto. La norma, inoltre, innova alcuni istituiti della vigente procedura di 
convalida di sfratto che rimane applicabile agli sfratti per morosità e ai rapporti di 
locazione d’opera. 
 
L’articolo 1, comma 1, lettera h) sostituisce integralmente l’art. 657 c.p.c. che 
disciplina, attualmente, i procedimenti a cognizione sommaria di intimazione di 
licenza e intimazione di sfratto. 
 
Si ricorda che la vigente formulazione dell’art. 657, primo comma c.p.c. regola la cd. 
intimazione di licenza che può essere effettuata dal locatore o dal concedente prima della 
scadenza del contratto di locazione. In particolare, la norma prevede che il locatore o il 
concedente può intimare al conduttore, al comodatario di beni immobili, all'affittuario di 
azienda, all'affittuario coltivatore diretto, al mezzadro o al colono licenza per finita 
locazione, prima della scadenza del contratto, con la contestuale citazione per la 
convalida, rispettando i termini prescritti dal contratto, dalla legge o dagli usi locali. L’art. 
657, secondo comma c.p.c., invece, prende in considerazione la cd. intimazione di 
sfratto, che può essere effettuata dopo la scadenza del contratto locatizio. A tal riguardo, 
il locatore e il concedente può intimare, agli stessi soggetti del primo comma, lo sfratto, 
con la contestuale citazione per la convalida, dopo la scadenza del contratto, se, in virtù 
del contratto stesso o per effetto di atti o intimazioni precedenti, è escluso il rinnovo 
automatico (cd. tacita riconduzione). 
 
Secondo i dati riportati dall’AIR nel corso dell’anno 2024 a fronte di 81.054 richieste di 
esecuzione presentate all’ufficiale giudiziario (con un aumento del 9,82% rispetto al 
2023), gli sfratti effettivamente eseguiti con l’intervento dell’ufficiale giudiziario sono 
stati 21.337. Sempre nel 2024 sono stati emessi 40.158 provvedimenti esecutivi di sfratto 
per immobili ad uso abitativo, con un incremento dell’1,99 % rispetto al 2023. La 
porzione più rilevante di tali provvedimenti è riconducibile a morosità o altra causa 
(74,8% del totale), mentre provvedimenti per finita locazione ammontano a 7.845 
(19,5%) e quelli per necessità del locatore a 2.272 (5,7%). Per quanto riguarda la durata 
dei procedimenti, si rileva che i procedimenti sommari per intimazione di sfratto per 
morosità ad uso abitativo, in primo grado, hanno avuto una durata media di 82 giorni nel 
2024 e 83 giorni nel 2025. I procedimenti inerenti all’intimazione di sfratto per finita 
locazione ad uso abitativo riportano, invece, una durata media di 59 giorni in primo grado. 
Tuttavia, le tempistiche appena descritte sono riferibili esclusivamente alla fase a 
cognizione sommaria che si conclude con la convalida di licenza o di sfratto. Infatti, 
l’apertura, a seguito di opposizione, della fase a cognizione piena, nonché la successiva 
fase esecutiva comportano una significativa dilatazione temporale del procedimento. 
Infine, si ricorda che la durata dei procedimenti a cognizione ordinaria secondo il rito 
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locatizio risulta essere sensibilmente più lunga con una media di 422 giorni in primo 
grado e oltre 700 giorni in appello. 
 
Ciò premesso, in base alla nuova formulazione dell’art. 657 c.p.c. si intende 
modificare la disciplina dei riti sommari di intimazione di licenza e di sfatto, 
avvicinandoli al procedimento di ingiunzione prescritto dagli artt. 633 e ss. c.p.c. 
Invero, come evidenziato anche dalla relazione illustrativa, il nuovo procedimento 
per ingiunzione di rilascio, introdotto in questa sede, risulta essere modellato sul 
procedimento di ingiunzione di pagamento o di consegna di cose mobili 
determinate. 
A tal riguardo, il nuovo art. 657, rubricato “Ingiunzione di rilascio per finita 
locazione” stabilisce che il giudice competente, su domanda del locatore o del 
concedente e prima della scadenza del contratto, nel rispetto dei termini prescritti 
dal medesimo, dalla legge o dagli usi locali, pronuncia ingiunzione di rilascio 
per finita locazione, senza dilazione e a decorrere dalla scadenza del contratto, 
nei confronti del conduttore, del comodatario di beni immobili, dell’affittuario di 
azienda, dell’affittuario coltivatore diretto, del mezzadro ovvero del colono 
(primo comma). Tale norma, pertanto, sostituisce la vigente disciplina della cd. 
intimazione di licenza. 
 
Il nuovo secondo comma art. 657 c.p.c., invece, consente al locatore o al 
concedente di domandare l’ingiunzione dopo la scadenza del contratto, se, in 
virtù del contratto stesso o per effetto di atti o intimazioni precedenti, è esclusa la 
tacita riconduzione. La norma, quindi, regola la nuova procedura che sostituisce la 
vigente intimazione di sfratto. 
 
Il terzo comma dell’art. 657, inoltre, stabilisce che alle predette procedure si 
applicano le disposizioni normative relative alla forma e al deposito del ricorso 
per ingiunzione ex art. 638 c.p.c., nonché quelle inerenti alle ipotesi di rigetto 
della domanda nei procedimenti di ingiunzione ai sensi dell’art. 640 c.p.c. 
 
Nello specifico, l’art. 638 c.p.c. stabilisce che nei procedimenti sommari di ingiunzione 
(Libro IV, Titolo I, Capo I del codice di procedura civile) la domanda di ingiunzione si 
propone con ricorso contenente i requisiti indicati dall’art. 125 c.p.c. (ossia l’ufficio 
giudiziario, le parti, l’oggetto, le ragioni della domanda, le conclusioni, la sottoscrizione 
del difensore ovvero della parte nei casi in cui sta in giudizio personalmente) e 
l’indicazione delle prove che si intendono produrre. Il ricorso deve contenere anche 
l’individuazione del procuratore del ricorrente ovvero, nei casi in cui è consentita la 
costituzione di persona, la dichiarazione di residenza o l’elezione di domicilio nel comune 
dove ha sede il giudice adito oppure l'indicazione dell'indirizzo PEC risultante da pubblici 
elenchi o l’elezione di un domicilio digitale speciale (primo comma). 
L’art. 638, secondo comma c.p.c. precisa che laddove manchi l’indicazione del 
procuratore ovvero degli indirizzi del ricorrente costituitosi personalmente, le 
notificazioni al ricorrente possono essere effettuate presso la cancelleria del giudice adito, 
salvo quanto previsto dalle norme in materia di notificazione a mezzo PEC eseguita 
dall’ufficiale giudiziario ai sensi dell’art. 149-bis c.p.c. 
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Per quanto concerne il deposito, l’art. 638, terzo comma c.p.c. dispone che il ricorso 
venga depositato unitamente ai documenti allo stesso allegati. 
In merito al rigetto del ricorso per ingiunzione l’art. 640 c.p.c. prescrive che il giudice, 
ove ritenga non sufficientemente giustificata le domanda, dispone che il cancelliere ne 
dia notizia al ricorrente, invitandolo a provvedere alla prova (primo comma). Se il 
ricorrente non risponde all'invito o non ritira il ricorso oppure se la domanda non è 
accoglibile, il giudice la rigetta con decreto motivato (secondo comma). Il decreto che 
rigetta la domanda, tuttavia, non preclude al ricorrente di instaurare il giudizio nelle forme 
ordinarie (terzo comma). 
 
L’articolo 1, comma 1, lettera i), introduce i nuovi articoli da 657-bis a 657-
octies all’interno del codice di procedura civile, che recano la disciplina puntuale 
dei procedimenti di ingiunzione di rilascio per finita locazione, di cui al nuovo 
art. 657 c.p.c. (v. supra). 
 
In particolare, il nuovo art. 657-bis c.p.c. si compone di 6 commi e regola le 
ipotesi di accoglimento della domanda di ingiunzione di rilascio e l’eventuale fase 
dell’opposizione promossa dal conduttore. 
L’art. 657-bis, primo comma stabilisce, innanzitutto, che, se la domanda 
giudiziale risulta essere fondata, il giudice ingiunge alla controparte il rilascio 
dell’immobile, senza dilazione, a decorrere dalla scadenza del contratto, 
adottando decreto motivato entro 15 giorni dal deposito del ricorso. 
Nel caso in cui il contratto di locazione sia già scaduto il giudice ingiunge il 
rilascio senza dilazione a decorrere dalla data che lo stesso stabilisce, che deve 
essere compresa entro il termine minimo di 30 giorni e massimo di 60 giorni. 
La norma prevede che, fermo restando l’obbligo per il conduttore in mora di 
corrispondere al locatore i canoni dovuti fino alla riconsegna, salvo l'obbligo di 
risarcire il maggior danno ai sensi dell’art. 1591 c.c., il giudice, su istanza di parte, 
provvede ad irrogare nei riguardi del conduttore la sanzione pecuniaria indiretta 
prevista dall’art. 614-bis c.p.c. 
A tal proposito, l’art. 657-bis c.p.c. opera ex lege la quantificazione della somma 
di denaro dovuta a titolo di misura di coercizione indiretta, non rimettendo al 
giudice la quantificazione ai sensi dell’art. 614-bis, quarto comma c.p.c. Infatti, la 
somma di denaro è quantificata nella misura dell’1% del canone mensile di 
locazione per ogni giorno di ritardo nel rilascio. 
 
Si ricorda che l’art. 614-bis c.p.c. costituisce una cd. misura di coercizione indiretta 
attraverso la quale il giudice, con il provvedimento di condanna all’adempimento di 
obblighi diversi dal pagamento di somme di denaro, individua una somma di denaro che 
deve essere corrisposta dall’obbligato per: 

- ogni violazione dell’obbligo al quale è stato condannato: 
- ogni inosservanza successiva al provvedimento di condanna; 
- ogni ritardo nell’esecuzione del provvedimento. 

Il giudice non adotta tale misura quando l’irrogazione della stessa appare manifestamente 
iniquo e può fissare un termine di durata della misura, tenendo conto della finalità della 
stessa e di ogni circostanza utile (primo comma). 
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L’art. 614-bis, secondo comma c.p.c. consente anche al giudice dell’esecuzione di 
disporre la predetta misura di coercizione indiretta nei casi in cui essa non sia stata 
richiesta nel giudizio di cognizione ovvero il titolo esecutivo è diverso da un 
provvedimento di condanna. 
Ai sensi dell’art. 614-bis, terzo comma c.p.c. l’ammontare della somma dovuta è stabilito 
dal giudice, che tiene conto del valore della controversia, della natura della prestazione 
dovuta, del vantaggio per l’obbligato derivante dall'inadempimento, del danno 
quantificato o prevedibile e di ogni altra circostanza utile. Mentre, il successivo quarto 
comma dispone che il provvedimento con cui viene irrogata la misura in oggetto 
costituisce titolo esecutivo per il pagamento di quanto dovuto. Infine, il quinto ed ultimo 
comma esclude l’applicabilità di tale misura pecuniaria nelle controversie concernenti 
rapporti di lavoro subordinato pubblico o privato, nonché ai rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa (cfr. art. 409 c.p.c.). 
 
Il nuovo art. 657-bis, primo comma c.p.c. prevede, inoltre, che il medesimo decreto 
con cui il giudice accoglie l’istanza di ingiunzione di rilascio, contiene anche 
l’espresso avvertimento che il conduttore può proporre opposizione entro il 
termine di 20 giorni. 
La norma precisa, altresì, che l’opposizione deve essere proposta nelle forme 
prescritte dall’art. 447-bis c.p.c., che reca le norme applicabili nelle controversie 
in materia di locazioni, comodato e affitto, ovvero secondo le forme individuate 
dall’art. 11 del D.lgs. n. 150 del 2011, qualora si versi in ipotesi di contratti agrari. 
 
Nello specifico, sia l’art. 447-bis c.p.c. (per le controversie in materia di locazione e di 
comodato di immobili urbani e per quelle di affitto di aziende) che l’art. 11 del D.lgs. n. 
150 del 2011 (per le controversie in materia di locazione e affitto agrarie) dispongono che 
si applichino le norme previste il rito del lavoro. 
Ai sensi dell’art. 21 c.p.c., la competenza spetta al tribunale del luogo in cui si trova 
l’immobile locato; tale competenza è inderogabile ex art. 447-bis, secondo comma, c.p.c. 
Il rito applicabile, modellato su quello del lavoro, è improntato ai principi di oralità e 
immediatezza. La causa si introduce con ricorso, contenente gli elementi di cui all’art. 
163 c.p.c., l’indicazione dei mezzi di prova e l’allegazione dei documenti, a pena di 
preclusione, ai sensi dell’art. 414 c.p.c. Il ricorso e il decreto di fissazione dell’udienza 
sono notificati al convenuto nel rispetto dei termini di cui all’art. 415 c.p.c. 
Il convenuto deve costituirsi almeno dieci giorni prima dell’udienza, proponendo, a pena 
di decadenza, domande riconvenzionali, eccezioni non rilevabili d’ufficio e mezzi 
istruttori. All’udienza il giudice interroga le parti, tenta la conciliazione e, se la causa è 
matura, invita alla discussione e pronuncia sentenza; altrimenti ammette e assume le 
prove rilevanti. Esaurita la discussione orale, la decisione è resa ai sensi dell’art. 429 
c.p.c.; l’appello è disciplinato dagli artt. 433 e ss. c.p.c. 
Con particolare riferimento al solo rito locatizio, l’art. 447-bis, terzo comma c.p.c. 
devolve al giudice ampi poteri istruttori, potendo sempre disporre d'ufficio l’ispezione 
della cosa, nonché ammettere ogni mezzo di prova, ad eccezione del giuramento 
decisorio, nonché la richiesta di informazioni, sia scritte che orali, alle associazioni di 
categoria indicate dalle parti. Inoltre, l’art. 447-bis, quarto comma c.p.c. conferisce alle 
sentenze di primo grado la provvisoria esecutività. Tuttavia, il giudice d’appello può 
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disporre con ordinanza non impugnabile che l'efficacia esecutiva o l'esecuzione siano 
sospese quando dalle stesse possa derivare all'altra parte gravissimo danno. 
 
L’art. 657-bis, secondo comma prescrive la provvisoria esecutività del decreto 
emesso ai sensi del primo comma. Inoltre, si precisa che si procede all’esecuzione 
di quanto disposto dal decreto senza osservare il termine di cui all’art. 482 c.p.c., 
relativo al cd. termine ad adempiere, contenuto nel precetto, nell’ambito delle 
procedure di esecuzione forzata. 
 
In particolare, l’art. 482 c.p.c. stabilisce l’esecuzione forzata non può avere inizio se non 
sia decorso il termine indicato nel precetto e in ogni caso non prima che siano decorsi 10 
giorni dalla notificazione di esso. Tuttavia, nel caso in cui vi sia pericolo nel ritardo per 
l’esecuzione, il presidente del tribunale o un giudice da lui delegato può autorizzare 
l'esecuzione immediata, decidendo se subordinare l’inizio della procedura al versamento 
di una cauzione o meno. Quest’ultima autorizzazione è data con decreto scritto in calce 
al precetto e trascritto a cura dell'ufficiale giudiziario nella copia da notificarsi. 
 
L’art. 657-bis, terzo comma regola i termini per proporre opposizione qualora il 
destinatario del provvedimento di rilascio risieda in uno Stato extra UE. In questi 
casi, l’opposizione deve essere proposta nel termine di 30 giorni dalla 
notificazione del decreto. 
 
L’art. 657-bis, quarto comma precisa che nei casi in cui l’ingiunzione per rilascio 
sia stata promossa dopo la scadenza del contratto di locazione, nel decreto di 
accoglimento il giudice liquida, altresì, le spese di lite e le rispettive competenze, 
ingiungendone il pagamento. 
 
Il quinto comma dell’art. 657-bis prevede l’applicazione alla procedura in 
esame di alcune disposizioni che regolano il procedimento per decreto ingiuntivo. 
Si tratta in particolare di: 

 notificazione del ricorso e del decreto emesso dal giudice ai sensi 
dell’art. 643 c.p.c. In particolare, quest’ultima norma dispone, in primo 
luogo, che i documenti originali del ricorso e del decreto rimangono 
depositati nella cancelleria. Tali documenti sono, inoltre notificati per 
copia autentica all’interessato secondo le disposizioni di agli artt. 137 e 
ss. c.p.c., in materia di notificazioni degli atti giudiziari. La norma 
conclude precisando che la notificazione determina la pendenza della 
lite; 

 mancata notificazione del decreto ai sensi dell’art. 644 c.p.c. A tal 
riguardo, si stabilisce la perdita di efficacia del decreto d’ingiunzione 
qualora la notificazione non sia eseguita nel termine di 60 giorni dalla 
pronuncia qualora debba essere effettuata nel territorio della Repubblica, 
ovvero nel termine di 90 giorni qualora la notifica debba essere effettuata 
in altri Paesi. La perdita di efficacia del decreto a seguito di notifica 
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omessa o tradiva, tuttavia, non preclude la possibilità di ripresentare il 
ricorso; 

 forma e modalità dell’opposizione avverso al decreto che ingiunge il 
rilascio dell’immobile, ai sensi dell’art. 645, primo comma c.p.c. Nello 
specifico, l’opposizione si propone, entro i termini sanciti dal precedente 
art. 657-bis, primo comma, davanti all’ufficio giudiziario al quale 
appartiene il giudice che ha emesso il decreto. L’atto introduttivo 
dell’opposizione è notificato al ricorrente del procedimento sommario 
nei modi di cui all'articolo 638 c.p.c., che regola le modalità attraverso 
cui viene notificato il ricorso per decreto ingiuntivo. 
Contemporaneamente alla notifica nei confronti della controparte, 
l’ufficiale giudiziario deposita copia dell'atto nel fascicolo d'ufficio 
contenente il decreto affinché il cancelliere ne prenda nota. 

 
Il sesto comma dell’art. 657-bis prescrive che l’esecuzione provvisoria del 
decreto di rilascio opposto può essere sospesa, su istanza dell’opponente, se 
quest’ultimo oppone eccezioni fondate su prova scritta e allorquando ricorrono 
gravi motivi. Il provvedimento che dispone la sospensione dell’esecuzione 
provvisoria ha natura di ordinanza non impugnabile. 
 
La predetta disposizione stabilisce una previsione analoga a quella stabilita dall’art. 649 
c.p.c. per il procedimento di ingiunzione di cui agli artt. 633 e ss. c.p.c. 
 
L’articolo 1, comma 1, lett. i) introduce, poi, l’art. 657-ter c.p.c., il quale 
disciplina l’esecutorietà del decreto di ingiunzione di rilascio non opposto dalla 
controparte. A tal riguardo, si prevede che, se non viene proposta opposizione nei 
termini stabiliti dal precedente articolo (v. supra), il giudice dichiara esecutivo il 
decreto che ha adottato in precedenza, su richiesta anche verbale del ricorrente. A 
tutela della controparte, la norma precisa che il giudice deve ordinare il rinnovo 
della notificazione, quando risulta o appare probabile che l’ingiunto non abbia 
avuto conoscenza del decreto (primo comma). 
Al momento in cui il giudice dichiara esecutivo il decreto, non può essere più 
proposta né proseguita l’opposizione, fatto salvo quanto previsto in materia di 
opposizione tardiva ai sensi del successivo art. 657-quinquies c.p.c. (v. infra) 
(secondo comma). 
 
Si segnala il nuovo art. 657-ter c.p.c. riprende le medesime prescrizioni dettate dall’art. 
647 c.p.c. in materia di esecutorietà per mancata opposizione o per mancata attività 
dell’opponente nell’ambito del procedimento di ricorso per decreto ingiuntivo. 
 
Il nuovo art.  657-quater c.p.c. stabilisce che il decreto di rilascio dell’immobile 
dichiarato esecutivo (cfr. art. 657-ter c.p.c.) costituisce titolo per l’iscrizione 
dell’ipoteca giudiziale a garanzia delle spese e competenze liquidate dal giudice. 
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L’ipoteca costituisce, insieme al pegno, un diritto reale cd. di garanzia. Tale diritto 
consente al creditore il potere di espropriare il bene sul quale l’ipoteca è costituita (cd. 
ius distrahendi) e di essere soddisfatto con preferenza (cd. ius praelationis) sul ricavato 
dell’espropriazione (cfr. art. 2808, primo comma c.c.). Tra i tratti distintivi dell’ipoteca 
figurano: a) l’accessorietà, in quanto esiste in funzione di un credito da garantire; b) la 
specialità, in quanto inerisce beni determinati e non l’intero patrimonio del debitore o di 
un terzo. È anche necessario indicare precisamente il credito garantito; c) l’indivisibilità, 
in quanto l’ipoteca grava per intero sui beni vincolati e non su parti di essi. 
Caratteristica essenziale dell’ipoteca è la pubblicità. Infatti, essa si costituisce mediante 
iscrizione nei pubblici registri immobiliari (cd. pubblicità costitutiva). 
L’ipoteca può essere legale, giudiziale o volontaria (cfr. art. 2808, terzo comma c.c.). Con 
specifico riferimento all’ipoteca giudiziale, l’art. 2818, primo comma c.c. prevede che 
costituisce titolo per iscrivere ipoteca sui beni del debitore, ogni sentenza che comporta 
la condanna al pagamento di una somma di denaro ovvero all’adempimento di altra 
obbligazione oppure al risarcimento dei danni da liquidarsi successivamente. Il secondo 
comma dispone che costituiscono titolo per l’iscrizione di ipoteca gli altri provvedimenti 
giurisdizionali nei confronti dei quali la legge attribuisce tale effetto. 
 
Sul punto si ricorda che in materia di ricorso per decreto ingiuntivo, l’art. 655 c.p.c. 
prevede che i decreti ingiuntivi dichiarati esecutivi e quelli rispetto ai quali è 
rigettata l'opposizione costituiscono titolo per l'iscrizione dell'ipoteca giudiziale. 
 
Alla luce della previsione stabilita in materia di procedimento per decreto 
ingiuntivo, si valuti l’opportunità di prevedere che costituiscono titolo per 
l’iscrizione dell’ipoteca giudiziale anche i decreti avverso ai quali sia stata 
rigettata l’opposizione. 
 
Come accennato in precedenza, l’art. 657-quinquies c.p.c. disciplina la cd. 
“opposizione tardiva”. La norma, infatti, consente all’ingiunto di proporre 
opposizione anche oltre i termini individuati dall’art. 657-bis c.p.c. (v. supra) se 
fornisce la prova di non avere avuto tempestiva conoscenza del decreto di 
ingiunzione di rilascio per (primo comma): 

 irregolarità della notificazione; 

 caso fortuito; 

 forza maggiore. 
 

Si ricorda che per caso fortuito si intende un evento imprevedibile e inevitabile, non 
superabile usando la diligenza richiesta. 
La forza maggiore, invece, identifica un evento naturale o umano a cui non si può 
oggettivamente resistere, causativo di un determinato evento solamente per forza propria. 
 
Nei casi di opposizione tardiva di cui al primo comma dell’art. 657-quinquies 
c.p.c., l’esecutorietà del provvedimento monitorio può essere sospesa (secondo 
comma). La norma precisa, inoltre, che l’opposizione non è, in ogni caso, più 
ammessa se sono decorsi 10 giorni dal primo atto di esecuzione (terzo comma). 
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Si segnala che l’art. 657-quinquies c.p.c. ricalca la previsione normativa di cui all’art. 650 
c.p.c. inerente all’opposizione tardiva nei casi di procedimento per decreto ingiuntivo. 
 
L’art. 657-sexies c.p.c. regola l’eventuale conciliazione che può avvenire in 
giudizio tra le parti. Nello specifico, si prevede che, se nel giudizio di opposizione 
le parti si conciliano, il giudice conferma l’esecutorietà del decreto e riduce la 
somma per le spese e le competenze a quella stabilita dalle parti. La norma 
chiarisce che rimane comunque ferma la validità degli atti esecutivi compiuti fino 
a quel momento e rimane, altresì, valida l’ipoteca giudiziale iscritta fino a 
concorrenza della somma ridotta in sede di conciliazione. Della riduzione della 
somma dovuta deve effettuarsi apposita annotazione nei registri immobiliari. 
 
La norma riprende la disciplina dettata in materia di conciliazione all’interno del 
procedimento per decreto ingiuntivo di cui all’art. 652 c.p.c. Invero, quest’ultimo prevede 
che nel giudizio di opposizione, se le parti si conciliano, il giudice, con ordinanza non 
impugnabile, dichiara o conferma l'esecutorietà del decreto, oppure riduce la somma o la 
quantità a quella stabilita dalle parti. In quest'ultimo caso, rimane ferma la validità degli 
atti esecutivi compiuti e dell'ipoteca iscritta, fino a concorrenza della somma o quantità 
ridotta. Della riduzione deve effettuarsi apposita annotazione nei registri immobiliari. 
 
L’art. 657-septies c.p.c. prende in esame le ipotesi in cui venga rigettata 
l’opposizione ovvero quest’ultima sia accolta solo parzialmente. 
In primo luogo, si prevede che se l’opposizione è rigettata ovvero è dichiarata con 
ordinanza l’estinzione del processo, il decreto mediante cui è stato ingiunto il 
rilascio acquista efficacia esecutiva, se in precedenza era stata pronunciata la 
sospensione dell’esecutività ai sensi dell’art. 657-bis, sesto comma c.p.c. (primo 
comma). 
Se, invece, l’opposizione viene accolta solo in parte il titolo esecutivo è costituito 
esclusivamente dalla sentenza, ma gli atti di esecuzione già compiuti in base al 
decreto conservano i loro effetti nei limiti dei beni da rilasciare o della somma 
ridotta per le spese e le competenze (secondo comma). Come riportato nella 
relazione illustrativa, tale previsione evita la necessità di rinnovare l’intera 
procedura esecutiva, limitando gli effetti caducatori ai soli aspetti oggetto di 
accoglimento dell’opposizione. 
 
Si segnala che l’art. 653 c.p.c., con disciplina di tenore analogo, disciplina il rigetto o 
l’accoglimento parziale dell’opposizione nell’ambito del procedimento per decreto 
ingiuntivo.  
 
Infine, l’art. 657-octies c.p.c. stabilisce che in caso di mancata opposizione al 
decreto di rilascio, quest’ultimo può impugnarsi attraverso i mezzi della 
revocazione ex art. 395, nn. 1), 2), 5) e 6), c.p.c. e dell’opposizione di terzo ex 
art. 404, secondo comma, c.p.c. 
 
Nello specifico, la revocazione del decreto di ingiunzione al rilascio dell’immobile è 
consentita quando il decreto: costituisce il risultato del dolo di una delle parti in danno 
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dell’altra (art. 395, n. 1), c.p.c.); è stato adottato sulla scorta di prove riconosciute o 
comunque dichiarate false dopo l’adozione del provvedimento oppure che la parte 
soccombente ignorava essere state riconosciute o dichiarate tali prima del decreto (art. 
395, n. 2), c.p.c.); è contrario ad altro e precedente provvedimento che ha acquisito 
efficacia di giudicato tra le parti (art. 395, n. 5) c.p.c.); è stato adottato con dolo dal 
giudice, accertato con sentenza passata in giudicato (art. 395, n. 6) c.p.c.). 
Il mezzo di impugnazione costituito dall’opposizione di terzo prevista dall’art. 404, 
secondo comma c.p.c. consente agli aventi causa ed ai creditori di una delle parti di fare 
opposizione avverso al provvedimento, quando quest’ultimo è frutto del dolo o della 
collusione a loro danno. 
La disposizione ricalca quanto stabilito dall’art. 656 c.p.c. in materia di impugnazioni dei 
decreti ingiuntivi divenuti definitivamente esecutivi. 
 
L’articolo 1, comma 1, lettera l) interviene sull’art. 658 c.p.c., che regola la cd. 
intimazione di sfratto per morosità. 
 
A tal riguardo, l’art. 658 c.p.c., primo comma stabilisce che il locatore può intimare al 
conduttore, all'affittuario di azienda, all'affittuario coltivatore diretto, al mezzadro o al 
colono, a seconda della tipologia del rapporto contrattuale previsto, lo sfratto per mancato 
pagamento del canone di affitto alle scadenze stabilite dal contratto, nonché chiedere 
contestualmente alla controparte anche il pagamento dei canoni scaduti. La norma 
dispone che l’intimazione di sfratto per morosità segue le stesse modalità prescritte 
dall’art. 657 c.p.c. che, come sopra visto, regolano l’intimazione di licenza e l’intimazione 
di sfatto per finita locazione. 
Il secondo comma dell’art. 658 c.p.c. precisa che se il corrispettivo consiste in derrate, il 
locatore deve dichiarare la somma che è disposto ad accettare in sostituzione delle 
suddette derrate, a norma dell’art. 639 c.p.c. Quest’ultimo, in via generale, impone al 
locatore di indicare, nella domanda giudiziale con cui chiede la consegna di cose fungibili 
a lui dovute, la somma di denaro che è disposto ad accettare in sostituzione del valore dei 
beni fungibili richiesti. 
 
Nello specifico, la lettera l) modifica sul primo comma dell’art. 658 c.p.c., con 
l’obiettivo di non rendere applicabile al procedimento di intimazione di sfratto 
per morosità la nuova procedura di “ingiunzione di rilascio per finita locazione”, 
di cui ai nuovi artt. 657 e ss. c.p.c. (v. supra lettere h) e i)). Infatti, come chiarito 
anche della relazione illustrativa, la novella introdotta in questa sede comporta che 
per lo sfratto per morosità si mantiene il procedimento di convalida (quello 
attualmente in vigore) e “non si applica il nuovo procedimento per ingiunzione 
previsto dall'articolo 657”. 
Ciò premesso, la lettera l), n. 1) sopprime la previsione prescritta dall’art. 658, 
primo comma c.p.c. per cui, attualmente, si estende anche per le procedure di 
intimazione di sfratto per morosità il procedimento di cui all’art. 657 c.p.c., in 
materia di intimazione di licenza e di intimazione di sfratto per finita locazione. La 
novella tiene conto delle modifiche apportate in questa sede, disponendo che la 
nuova procedura di ingiunzione di rilascio, modellata sul procedimento per decreto 
ingiuntivo, non trovi applicazione nei confronti dello sfratto per morosità. 
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Quest’ultimo rimarrà soggetto all’attuale procedura, con la possibilità di proporre, 
contestualmente all’intimazione di sfratto, anche citazione per la convalida di esso. 
 
La lettera l), n. 2) estende la possibilità di applicare anche ai procedimenti di 
sfratto per morosità quanto prescritto dal nuovo art. 657-bis, primo comma, terzo 
periodo. 
Nello dettaglio, si tratta della previsione per cui, fermo restando l’obbligo per il 
conduttore in mora di corrispondere al locatore i canoni dovuti fino alla 
riconsegna, salvo l'obbligo di risarcire il maggior danno ai sensi dell’art. 1591 c.c., 
il giudice, su istanza di parte, provvede ad irrogare nei riguardi del conduttore la 
misura coercitiva indiretta ex art. 614-bis c.p.c., nella misura dell’1% del 
canone mensile di locazione per ogni giorno di ritardo nel rilascio (per maggior 
approfondimento v. supra). 
 
 
L’articolo 1, comma 1, lettera m) modifica l’art. 659 c.p.c. che regola i 
procedimenti d’intimazione di licenza e di sfratto nell’ambito dei rapporti di 
locazione d’opera. 
 
Attualmente, l’art. 659 c.p.c. prevede l’applicazione dei procedimenti di intimazione di 
licenza e di sfratto anche se il godimento di un immobile costituisce il corrispettivo anche 
parziale di una prestazione d'opera. La norma precisa che le procedure di licenza o di 
sfratto possono essere intraprese quando il contratto viene a cessare per qualsiasi causa. 
 
In particolare, la lettera m) innova il primo comma dell’art. 659 c.p.c. prevedendo 
che la nuova procedura di ingiunzione di rilascio, introdotta in questa sede (cfr. 
artt. 657 e ss. c.p.c., v. supra), non trovi applicazione nei confronti dei rapporti 
di locazione d’opera. 
Infatti, la novella apportata all’art. 659, primo comma c.p.c. dispone che nei casi 
di intimazione di licenza per finita locazione ovvero di sfratto per finita locazione 
o sfratto per morosità nei contratti di prestazione d’opera, dove il godimento 
dell’immobile costituisce corrispettivo della prestazione, si seguono le modalità 
prescritte, in via generale, per i procedimenti di sfratto per morosità ex art. 658 
c.p.c. In questo modo ai procedimenti di cui all’art. 659 c.p.c. continuano ad 
applicarsi le norme in materia di convalida. 
 
L’articolo 1, comma 1, lettera n) apporta talune modifiche all’art. 660 c.p.c., che 
regola la forma dell’intimazione di licenza o di sfratto. 
Nello specifico, la lettera n), n. 1) interviene sul primo comma dell’art. 660 c.p.c., 
che disciplina le modalità di notifica delle intimazioni di licenza e di sfratto. A tal 
proposito, la novella dispone che se la notificazione dell’intimazione si perfeziona 
ai sensi dell’art. 143 c.p.c., non si applica la disposizione di cui al settimo comma 
dello stesso art. 660 c.p.c. 
 



A.S. 1896 Articolo 1, comma 1, lettere h) – o) 

26 

Si ricorda che l’art. 143 c.p.c. prescrive che all’ufficiale giudiziario di eseguire la 
notificazione mediante deposito di copia dell'atto nella casa comunale dell'ultima 
residenza o, se questa è ignota, in quella del luogo di nascita del destinatario, qualora 
risultino sconosciuti la residenza, la dimora e il domicilio del destinatario ovvero non sia 
stato nominato un procuratore (primo comma). Se non sono noti né il luogo dell'ultima 
residenza né quello di nascita, l'ufficiale giudiziario consegna una copia dell'atto al 
pubblico ministero (secondo comma). Nelle ipotesi appena richiamate, la notifica si ha 
per eseguita nel 20° giorno successivo a quello in cui sono compiute le formalità prescritte 
per la notificazione (terzo comma). 
 
Ciò significa che nei casi di notificazione effettuata nei confronti di persona di 
residenza, dimora e domicilio sconosciuti (cfr. art. 143 c.p.c.), l'ufficiale 
giudiziario non è tenuto a spedire avviso all’intimato dell’effettuata 
notificazione a mezzo di lettera raccomandata, allegando all’originale dell’atto 
la ricevuta di spedizione (cfr. art. 660, settimo comma c.p.c.). 
Tale modifica – spiega la relazione illustrativa - consente di porre rimedio alle frequenti 
situazioni nelle quali l’intimato, pur conducendo in locazione un immobile, si rende 
irreperibile, rendendo difficoltoso al locatore il fruttuoso esperimento del procedimento 
per convalida di sfratto e costringendolo ad intraprendere il procedimento ordinario. 
 
La lettera n), n. 2), invece, modifica il terzo comma dell’art. 660 c.p.c. precisando 
che l’intimato può comparire all’udienza indicata nella citazione per la 
convalida anche senza difensore.  
Il suddetto terzo comma dell’art. 660 c.p.c., pertanto, anche in virtù della modifica 
apportata in questa sede, prescrive che l’atto di citazione deve contenere l’invito, 
per l’intimato, a comparire nell’udienza indicata, nonché l'avvertimento che se non 
comparisce o, comparendo anche senza difensore, non si oppone, il giudice 
convalida la licenza o lo sfratto ai sensi dell'art. 663 c.p.c. 
L’inciso introdotto in questa sede, “anche senza difensore”, come spiega a 
relazione illustrativa, è finalizzato a chiarire che l’opposizione ivi prevista può 
essere proposta anche comparendo personalmente all’udienza, senza necessità 
dell’assistenza tecnica. 
Tuttavia, si segnale che all’interno dell’art. 660, sesto comma c.p.c. è già presente 
la previsione normativa per cui è sufficiente la comparizione personale 
dell'intimato per proporre opposizione alla convalida di licenza o di sfratto e per 
compiere le attività prescritte negli artt. da 663 a 666 c.p.c. 
 
L’articolo 1, comma 1, lettera o) interviene sull’art. 663, primo comma c.p.c., 
inerente alla mancata comparizione ovvero alla mancata opposizione 
dell’intimato. 
Nello specifico, la lettera o), n. 1) prevede ora che il giudice, oltre a convalidare 
con ordinanza esecutiva la licenza o lo sfratto (nei procedimenti per i quali trova 
ancora applicazione il procedimento di convalida dell’intimazione, ossia quelli ex 
artt. 658 e 659 c.p.c.), provvede anche sulle spese, tranne il solo caso di 
intimazione di licenza nei rapporti di locazione d’opera ex art. 659 c.p.c. 
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La lettera o), n. 2) aggiunge, invece, un ultimo periodo all’art. 663, primo 
comma c.p.c., il quale introduce una deroga rispetto ai casi in cui il giudice è 
tenuto a ordinare la rinnovazione della notifica in favore dell’intimato (cfr. art. 
663, primo comma, secondo periodo c.p.c.) 
 
In particolare, l’art. 663, primo comma, secondo periodo c.p.c. prescrive che il giudice 
deve ordinare la rinnovazione della citazione, se risulta o appare probabile che l’intimato 
non abbia avuto conoscenza della citazione stessa o non sia potuto comparire per caso 
fortuito o forza maggiore. 
 
A tal riguardo, la novella dispone che non si provveda alla rinnovazione della 
notificazione nei casi in cui si sia perfezionata la notificazione dell’intimazione di 
licenza o di sfratto nei confronti di persona con residenza, dimora o domicilio 
sconosciuti, ai sensi dell’art. 143 c.p.c. È fatto salvo il caso in cui appaia probabile 
che l’intimato non sia potuto comparire per caso fortuito o forza maggiore. 
 
 

 
Il procedimento in oggetto s’inquadra, attualmente, all’interno dei cd. procedimenti 

di condanna a cognizione sommaria, che può essere trasformata in cognizione ordinaria 
a richiesta della controparte, mediante opposizione dell’intimato. Si tratta, inoltre, di un 
procedimento alternativo e facoltativo, poiché il locatore può comunque attivare il 
procedimento a cognizione piena, nelle forme del rito locatizio, al fine di soddisfare la 
propria pretesa sostanziale. Gli artt. 657-659 c.p.c. individuano le situazioni di diritto 
sostanziale che legittimano la parte ad intraprendere la predetta procedura.  

A tal riguardo, come visto in precedenza, l’art. 657, primo comma c.p.c. prevede la 
cd. licenza per finita locazione che consente al locatore di intimare al conduttore il 
rilascio dell’immobile, prima della scadenza del contratto, rispettando i termini previsti 
da contratto, dalla legge ovvero dagli usi locali. In questo caso, l’intimazione ha una 
diversa funzione a seconda che la locazione sia a tempo determinato oppure a tempo 
indeterminato: nel primo caso, l’intimazione ha la funzione di evitare la tacita 
rinnovazione, mentre nel secondo caso assolve ad una funzione analoga alla disdetta, 
apponendo, di fatto, un termine finale al contratto. L’art. 657, secondo comma c.p.c., 
invece, disciplina il cd. sfratto per finita locazione, il quale può essere intimato dal 
locatore alla controparte dopo la scadenza contrattuale, nei casi in cui la legge ovvero 
il contratto stesso non prevedono la tacita riconduzione. 

L’art. 658 c.p.c. disciplina lo sfratto per morosità attraverso cui lo sfratto può essere 
intimato dal locatore al conduttore nei casi in cui quest’ultimo si sia reso inadempiente 
nella corresponsione dei canoni dovuti nei termini prescritti dal contratto. In questi casi, 
l’art. 658 c.p.c. consente al locatore di ottenere sia la risoluzione del contratto per 
inadempimento che la condanna al pagamento dei canoni scaduti. Se il locatore agisce 
solo per il rilascio dell’immobile, senza chiedere la condanna al pagamento dei canoni 
dovuti, l’art. 669 c.p.c. dispone che la pronuncia del giudice avrà ad oggetto solo lo 
sfratto, lasciando impregiudicata ogni questione concernente i canoni. In materia di 

• La procedura vigente per l'intimazione di licenza, di sfratto per finita 
locazione e di sfratto per morosità
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sfratto per morosità, inoltre, appare utile richiamare la disciplina sostanziale inerente alla 
risoluzione del contratto per inadempimento (cfr. artt. 1453 e ss. c.c.). A tal proposito, si 
ricorda che l’art. 1455 c.c. dispone, in via generale, che l’inadempimento di una delle 
parti che può condurre alla risoluzione del contratto non deve essere di scarsa importanza, 
avuto riguardo all'interesse dell'altra parte. Tali prescrizioni normative devono essere 
integrate, nel caso di locazioni di immobili urbani adibiti ad uso abitativo, con la 
disciplina di cui agli artt. 5 e 55 della L. n. 392 del 1978 (cd. legge sull’equo canone). In 
particolare, l’art. 5 prescrive che il mancato pagamento del canone locatizio decorsi 20 
giorni dalla scadenza, ovvero il mancato pagamento, nel termine previsto, degli oneri 
accessori quando l’importo non pagato superi quello di 2 mensilità del canone, costituisce 
inadempimento importante ai sensi del predetto art. 1455 c.c. L’art. 55, invece, regola la 
modalità e i termini attraverso cui il conduttore può sanare in giudizio i canoni non pagati 
ai sensi del predetto art. 5. 

L’art. 659 c.p.c. consente di attivare il procedimento sommario di intimazione di 
licenza o di sfratto anche nei casi cd. di locazione d’opera, ove il godimento di un 
immobile costituisce il corrispettivo di una prestazione d’opera. 

 
Procedimento 

 La fase introduttiva 
Per le procedure di licenza e di sfratto l’art. 661 c.p.c. prescrive la competenza 

funzionale e inderogabile del tribunale del luogo ove è situata la cosa locata. 
L’atto introduttivo, riveste la forma dell’atto di citazione, e contiene l’intimazione di 

licenza o di sfratto e, contestualmente, la citazione per la convalida. La citazione, ai sensi 
dell’art. 660 c.p.c., deve essere redatta secondo i requisiti prescritti dall’art. 125 c.p.c. 
(ossia deve contenere: l’ufficio giudiziario, le parti, l’oggetto, le ragioni della domanda, 
le conclusioni, la sottoscrizione del difensore ovvero della parte nei casi in cui sta in 
giudizio personalmente) e deve contenere, unitamente all’invito a comparire nell'udienza 
indicata, l’avvertimento che se non comparisce o, comparendo, non si oppone, il giudice 
convalida la licenza o lo sfratto (cfr. art. 660, terzo comma c.p.c.).  

La notificazione dell’atto introduttivo avviene nelle forme ordinarie di cui agli artt. 
137 e ss. c.p.c. Tuttavia, l’art. 660, settimo comma c.p.c. prescrive che l’ufficiale 
giudiziario, quando la notificazione non è avvenuta in mani proprie, deve spedire avviso 
all'intimato dell'effettuata notificazione a mezzo di lettera raccomandata, e allegare 
all'originale dell'atto la ricevuta di spedizione. 

Tra il giorno di notificazione dell’intimazione e quello dell’udienza devono 
intercorrere termini liberi non minori di 20 giorni. Tuttavia, nelle cause connotate da 
particolare urgenza (ossia che richiedono pronta spedizione) il giudice può, su istanza 
dell’intimante, abbreviare fino alla metà i termini di comparizione (cfr. art. 660, quarto 
comma c.p.c.). 

La costituzione delle parti avviene attraverso il deposito, rispettivamente, 
dell’intimazione con la relazione di notificazione o della comparsa di risposta. Ovvero 
presentando i predetti atti direttamente in udienza (art. 660, quinto comma c.p.c.). Il sesto 
comma dell’art. 660 c.p.c. consente all’intimato di stare in giudizio personalmente ai fini 
dell’opposizione (nell’eventuale fase successiva a cognizione piena sarà, invece, 
necessaria l’assistenza tecnica del difensore). 

 
 L’udienza di comparizione 

Nella prima udienza possono verificarsi le seguenti situazioni processuali: 
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- il locatore non compare: in questo caso cessano gli effetti dell’intimazione ai 
sensi dell’art. 662 c.p.c. e il giudice dichiara estinto il procedimento di convalida; 

- l’intimato non compare: il giudice ordina che sia rinnovata la citazione, se risulta 
o appare probabile che l'intimato non abbia avuto conoscenza ovvero non abbia 
potuto comparire per caso fortuito o forza maggiore. In caso contrario, il giudice 
convalida la licenza o lo sfratto; 

- l’intimato compare e non fa opposizione: il giudice convalida la licenza o lo 
sfratto; 

- l’intimato compare e fa opposizione: in tal caso il procedimento prosegue nelle 
forme del rito locatizio di cui all’art. 447-bis c.p.c. e, dunque, si aprirà la fase a 
cognizione piena. Pertanto, il giudice adotterà ordinanza di mutamento di rito ai 
sensi dell’art. 667 c.p.c. e fisserà udienza ai sensi dell’art. 420 c.p.c., concedendo 
alle parti il termine per il deposito di memorie integrative; 

- l’intimato compare, ma oppone eccezioni non fondate su prova scritta: il 
giudice, su istanza del locatore, se non sussistono gravi motivi in contrario, 
pronuncia ordinanza non impugnabile di rilascio, con riserva delle eccezioni del 
convenuto. L’ordinanza è immediatamente esecutiva, ma può essere subordinata 
al deposito di una cauzione per far fronte a eventuali spese o danni (cfr. art. 665 
c.p.c.). 

 
 L’ordinanza di convalida 

L’ordinanza di convalida, insieme all’atto di intimazione convalidato, costituiscono 
titolo esecutivo per il rilascio dell’immobile. Per quanto concerne gli immobili urbani, 
l’art. 56 della L. n. 392 del 1978 dispone che con il provvedimento che dispone il rilascio, 
il giudice fissa la data dell’esecuzione che deve avvenire entro il termine massimo di 6 
mesi dalla data dell’ordinanza, ovvero 12 mesi in presenza di casi eccezionali. Se entro 
la data individuata dall’ordinanza il locatore non dovesse dar seguito al rilascio 
dell’immobile, il locatore sarà legittimato ad instaurare la procedura di esecuzione forzata 
(cfr. art. 605 c.p.c.). 

 
 L’opposizione tardiva 

L’art. 668 c.p.c. consente all’intimato di proporre, in determinati casi, opposizione 
tardiva avverso all’ordinanza che ha disposto l’accoglimento dell’intimazione di licenza 
o di sfratto. Infatti, l’opposizione tardiva può essere promossa quando l’intimato provi di 
non aver avuto tempestiva conoscenza dell’intimazione per: 

- irregolarità della notificazione; 
- caso fortuito o forza maggiore. 
Tuttavia, l’art. 668, secondo comma c.p.c. precisa che se sono comunque decorsi 10 

giorni dall’esecuzione l’opposizione non è più ammessa. L’opposizione segue le forme 
prescritte, in quanto compatibili, per l’opposizione a decreto ingiuntivo (art. 668, terzo 
comma c.p.c.). 

Infine, si precisa che l’opposizione tardiva non sospende il processo esecutivo, ma il 
giudice può disporne la sospensione per gravi motivi, con la possibilità di imporre a parte 
opponente la prestazione di una cauzione (art. 668, quarto comma c.p.c.). 
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Codice di procedura civile 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 1 

dell’A.S. 1896 

Art. 657 
(Intimazione di licenza e di sfratto per finita 

locazione) 

Art. 657 
(Ingiunzione di rilascio per finita locazione) 

Il locatore o il concedente può intimare al 
conduttore, al comodatario di beni immobili, 
all'affittuario di azienda, all'affittuario 
coltivatore diretto, al mezzadro o al colono 
licenza per finita locazione, prima della 
scadenza del contratto, con la contestuale 
citazione per la convalida, rispettando i 
termini prescritti dal contratto, dalla legge o 
dagli usi locali. 

Prima della scadenza del contratto, 
rispettando i termini prescritti dal 
medesimo, dalla legge o dagli usi locali, su 
domanda del locatore o del concedente, il 
giudice competente pronuncia ingiunzione 
di rilascio per finita locazione, senza 
dilazione e a decorrere dalla scadenza del 
contratto, al conduttore, al comodatario di 
beni immobili, all’affittuario di azienda, 
all’affittuario coltivatore diretto, al 
mezzadro o al colono. 

Può altresì intimare lo sfratto, con la 
contestuale citazione per la convalida, dopo la 
scadenza del contratto, se, in virtù del 
contratto stesso o per effetto di atti o 
intimazioni precedenti, è esclusa la tacita 
riconduzione. 

Il locatore o il concedente può altresì 
domandare l’ingiunzione dopo la scadenza 
del contratto, se, in virtù del contratto 
stesso o per effetto di atti o intimazioni 
precedenti, è esclusa la tacita riconduzione. 

 
Si applicano gli articoli 638 e 640 

(…) (…) 
 

Omissis articoli da 657-bis a 657-octies 

Art. 658 

(Intimazione di sfratto per morosità) 

Art. 658 

(Idem) 

Il locatore può intimare al conduttore, 
all'affittuario di azienda, all'affittuario 
coltivatore diretto, al mezzadro o al colono lo 
sfratto con le modalità stabilite nell'articolo 
precedente anche in caso di mancato 
pagamento del canone di affitto alle 
scadenze, e chiedere nello stesso atto 
l'ingiunzione di pagamento per i canoni 
scaduti. 

In caso di mancato pagamento del canone 
alle scadenze, il locatore può intimare al 
conduttore, all'affittuario di azienda, 
all'affittuario coltivatore diretto, al mezzadro 
o al colono lo sfratto con la contestuale 
citazione per la convalida e chiedere nello 
stesso atto l'ingiunzione di pagamento per i 
canoni scaduti. Si applica l’articolo 657-bis, 
primo comma, terzo periodo. 

Se il canone consiste in derrate, il locatore 
deve dichiarare a norma dell'articolo 639 la 
somma che è disposto ad accettare in 
sostituzione 

Identico 

Art. 659 

(Rapporto di locazione d’opera) 

Art. 659 

(Idem) 

Se il godimento di un immobile è il 
corrispettivo anche parziale di una prestazione 

Se il godimento di un immobile è il 
corrispettivo anche parziale di una prestazione 
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Codice di procedura civile 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 1 

dell’A.S. 1896 

d'opera, l'intimazione di licenza o di sfratto 
con la contestuale citazione per la 
convalida, a norma degli articoli 
precedenti, può essere fatta quando il 
contratto viene a cessare per qualsiasi causa. 

d'opera, si può procedere all’intimazione di 
licenza per finita locazione o di sfratto per 
morosità e per finita locazione, secondo le 
modalità previste dall’articolo 658, quando 
il contratto viene a cessare per qualsiasi causa. 

Art. 660 

(Forma dell’intimazione) 

Art. 660 

(Idem) 

Le intimazioni di licenza o di sfratto indicate 
negli articoli precedenti debbono essere 
notificate a norma degli articoli 137 e 
seguenti, esclusa la notificazione al domicilio 
eletto. 

Le intimazioni di licenza o di sfratto indicate 
negli articoli precedenti debbono essere 
notificate a norma degli articoli 137 e 
seguenti, esclusa la notificazione al domicilio 
eletto. Se la notificazione si perfeziona ai 
sensi dell’articolo 143, non si applica la 
disposizione di cui al settimo comma. 

Il locatore può indicare nell'atto un indirizzo 
di posta elettronica certificata risultante da 
pubblici elenchi o eleggere un domicilio 
digitale speciale, altrimenti l'opposizione 
prevista nell'articolo 668 e qualsiasi altro atto 
del giudizio gli sono notificati presso il 
procuratore costituito. 

Identico. 

La citazione per la convalida, redatta a norma 
dell'articolo 125, in luogo dell'invito e 
dell'avvertimento al convenuto previsti 
nell'articolo 163, terzo comma, numero 7), 
deve contenere, con l'invito a comparire 
nell'udienza indicata, l'avvertimento che se 
non comparisce o, comparendo, non si 
oppone, il giudice convalida la licenza o lo 
sfratto ai sensi dell'articolo 663 e che 
sussistendo i presupposti di legge la parte può 
presentare istanza per l'ammissione al 
patrocinio a spese dello Stato. 

La citazione per la convalida, redatta a norma 
dell'articolo 125, in luogo dell'invito e 
dell'avvertimento al convenuto previsti 
nell'articolo 163, terzo comma, numero 7), 
deve contenere, con l'invito a comparire 
nell'udienza indicata, l'avvertimento che se 
non comparisce o, comparendo, anche senza 
difensore, non si oppone, il giudice convalida 
la licenza o lo sfratto ai sensi dell'articolo 663 
e che sussistendo i presupposti di legge la 
parte può presentare istanza per l'ammissione 
al patrocinio a spese dello Stato. 

Omissis commi da quarto a settimo Omissis commi da quarto a settimo 

(…) (…) 

Art. 663 

(Mancata comparizione o mancata 
opposizione dell’intimato) 

Art. 663 

(Idem) 

Se l'intimato non compare o comparendo non 
si oppone, il giudice convalida con ordinanza 
esecutiva la licenza o lo sfratto. Il giudice 
ordina che sia rinnovata la citazione, se risulta 
o appare probabile che l'intimato non abbia 

Se l'intimato non compare o comparendo non 
si oppone, il giudice convalida con ordinanza 
esecutiva la licenza o lo sfratto e, tranne che 
nel caso di intimazione di licenza ai sensi 
dell’articolo 659, provvede sulle spese. Il 
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Codice di procedura civile 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 1 

dell’A.S. 1896 

avuto conoscenza della citazione stessa o non 
sia potuto comparire per caso fortuito o forza 
maggiore. 

giudice ordina che sia rinnovata la citazione, 
se risulta o appare probabile che l'intimato non 
abbia avuto conoscenza della citazione stessa 
o non sia potuto comparire per caso fortuito o 
forza maggiore. La disposizione di cui al 
secondo periodo non si applica se la 
notificazione dell’intimazione si è 
perfezionata ai sensi dell’articolo 143, salvo 
che risulti o appaia probabile che l’intimato 
non sia potuto comparire per caso fortuito 
o forza maggiore. 

Se lo sfratto è stato intimato per mancato 
pagamento del canone, la convalida è 
subordinata all'attestazione in giudizio del 
locatore o del suo procuratore che la morosità 
persiste. In tale caso il giudice può ordinare al 
locatore di prestare una cauzione. 

Identico. 
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Articolo 2 
(Modifiche alla legge 27 luglio 1978, n. 392) 

 
 
L’articolo 2 del disegno di legge introduce significative modifiche alla legge 27 
luglio 1978, n. 392 (cosiddetta "legge sull'equo canone"), con l'obiettivo tecnico-
giuridico di accelerare le procedure di rilascio degli immobili e ridurre i tempi di 
occupazione dei beni dopo la cessazione del titolo. 

 
Più nel dettaglio il comma 1, lett. a) modifica l’articolo 55 della legge del 1978.   
 
L'articolo 55 della legge 27 luglio 1978, n. 392, nella sua formulazione attualmente 
vigente, disciplina l'istituto della sanatoria giudiziale della morosità, consentendo al 
conduttore di evitare la risoluzione del contratto di locazione mediante il versamento 
integrale dei canoni scaduti, degli oneri accessori maturati, degli interessi legali e delle 
spese processuali liquidate dal giudice direttamente alla prima udienza del procedimento 
di convalida. Tale facoltà è concessa per un massimo di tre volte nel corso di un 
quadriennio, ma la norma prevede altresì il cosiddetto "termine di grazia", ovvero la 
possibilità per il giudice, a fronte di comprovate condizioni di difficoltà del conduttore, 
di assegnare un termine non superiore a novanta giorni per il pagamento, rinviando 
l'udienza a non oltre dieci giorni dalla scadenza di tale termine per verificare 
l'adempimento. Nelle ipotesi più gravi, in cui l'inadempienza (comunque non superiore a 
due mesi) derivi da precarie condizioni economiche insorte dopo la stipula e causate da 
disoccupazione, malattie o gravi difficoltà, il termine di pagamento può essere elevato a 
centoventi giorni e la sanatoria può essere esperita fino a quattro volte nel quadriennio.  
 
L'intervento legislativo interviene quindi sull’articolo 55: 
 

 Riducendo la frequenza della sanatoria: Viene ridotto da tre a due volte 
nel corso di un quadriennio il limite massimo entro il quale il conduttore 
può sanare la morosità in sede giudiziale alla prima udienza. 
 

 Contraendo il "termine di grazia" ordinario: Il termine massimo che il 
giudice può assegnare al conduttore per il pagamento (qualora non avvenga 
in udienza e sussistano comprovate difficoltà) viene dimezzato da novanta 
a quarantacinque giorni. 
 

 Abbreviando il termine per difficoltà economiche: Nelle ipotesi di 
inadempienza (non superiore a due mesi) derivante da gravi e comprovate 
difficoltà economiche insorte dopo la stipula (disoccupazione, malattie), il 
termine speciale viene ridotto da centoventi a sessanta giorni. 

 
Le relazioni sottolineano che l'intervento è necessario per fronteggiare la difficoltà dei 
proprietari nel recuperare beni che spesso costituiscono lo strumento essenziale di 
sussistenza, specialmente a fronte dell'incremento dell'inflazione e del costo del denaro. 
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Un rilievo fondamentale contenuto nella relazione riguarda l'efficacia del "termine di 
grazia": è emerso nella prassi applicativa che i casi in cui il conduttore moroso 
provvede effettivamente al pagamento nel termine assegnato sono una percentuale 
minima. Di conseguenza, la concessione di tale termine si risolve generalmente in una 
mera dilatazione del procedimento a danno del locatore, anziché in una reale 
opportunità di sanatoria. Il legislatore dichiara comunque di voler mantenere un equo 
bilanciamento degli interessi, pur accelerando le tempistiche. 
 
Le modifiche si inseriscono in un contesto giurisprudenziale consolidato che limita la 
discrezionalità del giudice in favore della certezza del diritto. 
La giurisprudenza ha, in primo luogo, chiarito che, nelle locazioni ad uso abitativo, la 
valutazione della "non scarsa importanza" dell'inadempimento prescritta in via 
generale dall'art. 1455 c.c. è oggetto di una predeterminazione legale operata dal 
combinato disposto degli articoli 5 e 55 della legge 392/1978: ciò significa che il mancato 
pagamento di una sola mensilità del canone (decorsi 20 giorni) o di oneri accessori 
superiori a due mensilità costituisce di per sé motivo di risoluzione, senza che il giudice 
debba valutarne discrezionalmente la gravità (si veda Tribunale Roma, Sez. VI, 
Sentenza, 24/05/2023, n. 8319). Inoltre, l'orientamento giurisprudenziale consolidato 
nega al conduttore la facoltà di sospendere o ridurre autonomamente il pagamento del 
canone adducendo l'esistenza di controcrediti o vizi della cosa locata, qualificando tale 
comportamento come una morosità colpevole che altera l'equilibrio sinallagmatico del 
contratto e impedisce l'invocazione della buona fede nell'esecuzione del rapporto (si 
vedano Tribunale Roma, Sez. VI, Sentenza, 28/09/2023, n. 13787; Corte d'Appello 
Milano, Sez. III, Sentenza, 02/02/2021, n. 3178). Resta infine ferma la distinzione per 
cui l'istituto della sanatoria e del termine di grazia ex art. 55 si applica specificamente alle 
locazioni abitative (si vedano Tribunale Pavia, Sentenza, 31/03/2023, n. 369). 
 
Le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), testé illustrate, si 
applicano – ai sensi del comma 4 dell’articolo 9 del disegno di legge - ai 
procedimenti per convalida di sfratto per morosità introdotti successivamente alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 
 
La lett. b) modifica invece l’articolo 56, il quale, nella sua formulazione 
attualmente vigente, disciplina le modalità per il rilascio degli immobili, 
conferendo al giudice il delicato compito di "graduare" temporalmente 
l'esecuzione del provvedimento di sloggio.  
 
Più precisamente, secondo il primo comma, il giudice, nel disporre il rilascio, deve fissare 
la data dell'esecuzione entro un termine massimo di sei mesi, che può estendersi fino a 
dodici mesi solo in presenza di casi eccezionali; tale decisione deve essere supportata da 
una specifica motivazione che scaturisca dal bilanciamento comparativo delle condizioni 
del conduttore e del locatore, tenendo conto anche del tempo già trascorso dalla disdetta 
nelle ipotesi di finita locazione. Qualora il provvedimento di rilascio consegua a una 
morosità non sanata nel cosiddetto "termine di grazia" (ex art. 55), il secondo comma 
stabilisce un regime più rigoroso, prevedendo che la data di esecuzione non possa essere 
fissata oltre sessanta giorni dalla scadenza del termine assegnato per il pagamento. 
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Sotto il profilo strettamente processuale e giurisprudenziale, la data fissata dal giudice 
costituisce un elemento essenziale del provvedimento: la giurisprudenza ha infatti chiarito 
che la sua omissione determina la nullità del titolo esecutivo, vizio che può essere fatto 
valere attraverso il rimedio dell'opposizione agli atti esecutivi ex art. 617 c.p.c. entro 
cinque giorni dalla notificazione del titolo stesso. È inoltre ammessa, ai sensi del terzo 
comma dell'articolo 56, la facoltà per entrambe le parti di proporre opposizione collegiale 
ex art. 6, comma 4, della legge 431/1998 limitatamente alla data fissata per l'esecuzione. 
Per quanto concerne l'avvio della fase forzosa, una volta "trascorsa inutilmente la data 
fissata", il locatore può procedere all'esecuzione forzata nelle forme previste dagli articoli 
605 e seguenti del codice di procedura civile. A tal riguardo, l'orientamento 
giurisprudenziale più recente, superando precedenti posizioni restrittive, ammette la 
legittimità della notificazione del precetto anche in data anteriore alla scadenza del 
termine di rilascio fissato nel titolo, purché l'intimazione dell'ufficiale giudiziario faccia 
riferimento a tale data e l'esecuzione effettiva non inizi prima della stessa (il titolo 
esecutivo ex art. 56, L. 27.7.1978, n. 392, che non individui la data è affetto da nullità da 
far valere con l'opposizione all'esecuzione entro cinque giorni dalla notifica del titolo e 
non del precetto, secondo Cass., sentenza n. 5881 del 1999). 
Infine, la giurisprudenza ha esteso le tutele anche nei confronti dei terzi detentori 
dell'immobile: sebbene il titolo esecutivo formato contro il conduttore abbia efficacia 
anche contro chiunque si trovi nella materiale disponibilità del bene al momento 
dell'esecuzione, la Corte Costituzionale (C. Cost. 7.6.1984, n. 167) e la Cassazione (si 
veda Cass., sentenza n. 2279 del 2005) hanno riconosciuto a tali soggetti la possibilità di 
esperire l'opposizione di terzo ex art. 404 c.p.c. o l'opposizione all'esecuzione qualora 
vantino un titolo autonomo e prevalente. Va infine ricordato che, secondo i principi del 
"giusto processo", il diritto all'equa riparazione per eccessiva durata si applica anche alle 
procedure esecutive di rilascio che subiscano ritardi ingiustificati (si veda Cass. Sentenza 
n.  14885 del 2002). 
 
Il disegno di legge novella l'articolo 56 della legge n. 392/1978, riducendo i 
termini massimi per la fissazione della data di esecuzione nel titolo di rilascio a tre 
mesi (ordinari) e sei mesi (per casi eccezionali), nonché a soli trenta giorni nelle 
ipotesi di morosità non sanata nel termine di grazia (nn. 1 e 2). Viene inoltre 
abrogato il comma 3, eliminando la facoltà per le parti di proporre opposizione 
collegiale ex art. 6, comma 4, della legge 431/1998 al solo fine di modificare la 
data fissata per l’esecuzione, precludendo così condotte meramente dilatorie (n. 
3).  
 
Tale rigore normativo risponde alla necessità di garantire la certezza del titolo esecutivo, 
in linea con la giurisprudenza che sanziona con la nullità l'omissione della data di rilascio 
nel provvedimento (Cass. civ., Sentenza, 03/06/1999, n. 5881). L'intervento si armonizza 
altresì con i principi del "giusto processo", che riconoscono il diritto all'equa riparazione 
anche per i ritardi ingiustificati nella fase di esecuzione forzata per rilascio (Cass. civ., 
Sentenza, 18/10/2002, n. 14885; Cass. civ., Sentenza, 25/07/2002, n. 11046). Una 
novità di rilievo è l'inserimento del comma 4-bis, che permette al locatore di richiedere 
che le operazioni esecutive (consegna, rilascio, asporto beni ex artt. 606, 608, 609 e 611 
c.p.c.) siano compiute dagli istituti autorizzati alle vendite all'incanto (IVG) di cui 
all'art. 159 delle disp. att. c.p.c., in sostituzione dell'ufficiale giudiziario. Il compenso di 
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tali istituti è liquidato secondo i parametri del D.M. Giustizia 15 maggio 2009, n. 80 
applicati sul quintuplo del canone annuo. Infine, la giurisprudenza di legittimità ribadisce 
che gli effetti della mora e il dovere di risarcimento ex art. 1591 c.c. persistono finché il 
locatore non riacquista la piena disponibilità del bene, non essendo sufficiente 
l'immissione formale se l'immobile rimane occupato da beni mobili del conduttore (Cass. 
civ., Sez. III, Sentenza, 04/04/2017, n. 8675). 
 
L’articolo 2, comma 1, lett. b), n. 4 del disegno di legge introduce nell’articolo 56 
della legge n. 392/1978 il nuovo comma 4-bis, il quale attribuisce al locatore la 
facoltà di richiedere al giudice che il compimento delle operazioni e degli atti 
esecutivi finalizzati alla consegna o al rilascio dell'immobile sia delegato agli 
istituti di cui all'articolo 159 delle disposizioni per l'attuazione del codice di 
procedura civile (Istituti Vendite all'Incanto - IVG), in sostituzione dell'ufficiale 
giudiziario. 
Il giudice procede a tale designazione su istanza di parte, a meno che non ravvisi 
gravi motivi in contrario, abilitando l’istituto all’espletamento di tutte le attività 
processuali regolate dagli articoli 606 (modo della consegna), 608 (modo del 
rilascio), 608-bis (estinzione per rinuncia della parte istante), 609 (provvedimenti 
sui mobili estranei) e 611 (liquidazione delle spese) del codice di rito. 
 
Si ricorda che ai sensi del nuovo terzo comma dell’articolo 608 c.p.c. inserito dal comma 
1, lett. g), n. 3 del disegno di legge all'ufficiale giudiziario (o all'IVG) è consentito 
differire l'esecuzione una sola volta, per un massimo di centottanta giorni, in presenza 
di ultrasettantacinquenni, disabili gravi o malati terminali. 
 
Sotto il profilo economico, la disposizione stabilisce che il compenso e le spese 
spettanti all'istituto designato siano liquidati dall'autorità giudiziaria secondo i 
parametri del decreto del Ministro della giustizia 15 maggio 2009, n. 80 
(Regolamento in materia di determinazione dei compensi spettanti ai custodi dei 
beni pignorati). Nello specifico, si applicano le percentuali previste dall'articolo 2, 
comma 1 del citato decreto, assumendo come base di calcolo una somma 
commisurata al quintuplo del canone di locazione dovuto su base annuale. 
  
Tale innovazione, come sottolineato nelle relazioni di accompagnamento, mira a 
conferire maggiore celerità ed efficienza alla fase esecutiva, offrendo al locatore uno 
strumento operativo agile per il recupero della disponibilità del bene. 
 
Occorre rammentare che lo stesso disegno di legge, all’articolo 6 (vedi infra), impone 
all'ufficiale giudiziario o all'istituto delegato (IVG) di segnalare ai servizi sociali 
competenti la presenza di condizioni di grave disagio sociale o fragilità riscontrate 
durante l'accesso per il rilascio.  
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Articolo 3 
(Domicilio digitale nei rapporti locatizi) 

 
 
L’articolo 3 introduce la possibilità per le parti del contratto di locazione di 
eleggere domicilio digitale, risultante dai pubblici elenchi ovvero speciale, al fine 
effettuare e ricevere le comunicazioni inerenti al rapporto locatizio. 
 
L’articolo 3 del provvedimento in oggetto reca disposizioni in materia di 
elezione del domicilio digitale nell’ambito dei rapporti giuridici locatizi, 
andando a innovare la L. n. 431 del 1998 (“Disciplina delle locazioni e del rilascio 
degli immobili adibiti ad uso abitativo”).  
Nello specifico, la norma modifica l’art. 2 della predetta legge, che regola le 
modalità di stipula e di rinnovo dei contratti di locazione, inserendo il nuovo 
comma 1-bis. 
 
Sul punto si ricorda che, ai sensi del citato art. 2 della L. n. 431 del 1998, per gli immobili 
adibiti ad uso abitativo, le parti possono stipulare contratti di locazione di durata non 
inferiore a 4 anni, decorsi i quali il contratto di rinnova automaticamente (ipso iure) per 
un periodo di ulteriori 4 anni, fatti salvi i casi di disdetta del contratto di locazione regolati 
dal successivo art. 3 (come, ad esempio, quando il locatore intenda destinare l'immobile 
ad uso abitativo, commerciale, artigianale o professionale proprio, del coniuge, dei 
genitori, dei figli o dei parenti entro il secondo grado; quando occorre compiere 
sull’immobile determinate opere o lavori; quando il locatore intenda vendere l'immobile 
a terzi e non abbia la proprietà di altri immobili ad uso abitativo oltre a quello 
eventualmente adibito a propria abitazione; etc.). La norma chiarisce che alla seconda 
scadenza del contratto (quindi decorsi i successivi 4 anni) ciascuna delle parti ha diritto 
di attivare la procedura per il rinnovo a nuove condizioni o per la rinuncia al rinnovo del 
contratto, comunicando la propria intenzione alla controparte con lettera raccomandata 
almeno 6 mesi prima della scadenza. Se nessuna delle parti dovesse attivarsi, il contratto 
si intenderà tacitamente rinnovato alle medesime condizioni. Entro 60 giorni dalla 
ricezione della raccomandata, la controparte deve far pervenire la propria risposta. In 
mancanza di quest’ultima il contratto si intenderà scaduto alla data di cessazione della 
locazione (art. 2, comma 1). In alternativa a quanto prescritto dal comma 1, le parti 
possono stipulare contratti di locazione definendone il valore del canone (cd. contratti a 
canone concordato), la durata e le altre condizioni contrattuali sulla base di quanto 
stabilito in appositi accordi definiti in sede locale fra le organizzazioni della proprietà 
edilizia e le organizzazioni dei conduttori maggiormente rappresentative. Salvo quanto 
previsto per i cd. contratti di locazione transitori di cui all’art. 5, i contratti di locazione 
in cui le parti definiscono le condizioni non possono avere durata inferiore ai 3 anni. Alla 
prima scadenza del contratto, ove le parti non concordino sul rinnovo del medesimo, il 
contratto è prorogato di diritto per 2 anni fatta salva la facoltà di disdetta (cfr. art. 2, 
commi 3 e 5). 
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Il nuovo comma 1-bis introduce la possibilità per le parti del rapporto di locazione 
di munirsi tutte di un domicilio digitale e di utilizzare tale domicilio per tutte le 
comunicazioni inerenti al predetto rapporto giuridico. 
 
A tal riguardo, la relazione illustrativa precisa che la tale disposizione normativa intende 
promuovere l’uso del domicilio digitale, per rispondere all'esigenza di modernizzazione 
degli strumenti di comunicazione tra le parti del rapporto locatizio e di facilitazione delle 
notificazioni e comunicazioni nell'ambito di eventuali procedimenti giudiziari. 
 
Nel caso in cui le parti concordino di munirsi di un domicilio digitale, esse possono 
utilizzare, in alternativa: 

 il domicilio digitale risultante dai pubblici elenchi; 

 il domicilio digitale speciale per il contratto di locazione, ai sensi 
dell’art. 3-bis, comma 4-quinquies del D.lgs. n. 82 del 2005 (cd. Codice 
dell’amministrazione digitale). 

 
Appare opportuno ricordare che il predetto art. 3-bis, comma 4-quinquies del Codice 
dell’amministrazione digitale stabilisce la possibilità di eleggere un domicilio digitale 
speciale per determinati atti, procedimenti o affari. La norma precisa che, in questi casi, 
ferma restando la validità ai fini delle comunicazioni elettroniche aventi valore legale, 
non possono essere opposte eccezioni, dalla parte che ha eletto domicilio digitale speciale, 
concernenti la forma e la data relative alla spedizione e al ricevimento delle 
comunicazioni e delle notificazioni presso il suddetto domicilio. 
 
Con specifico riferimento all’elezione del domicilio digitale speciale, il neo 
introdotto comma 1-bis specifica che tale domicilio è equiparato, a tutti gli 
effetti al domicilio digitale risultante da pubblici elenchi, esclusivamente per 
quanto riguarda le questioni inerenti al rapporto e alle eventuali controversie 
relative al contratto di locazione stipulato dalle parti. 
 
 

 
Il domicilio digitale è l’indirizzo elettronico eletto presso un servizio di posta elettronica 
certificata (PEC), o un servizio elettronico di recapito certificato qualificato, come 
definito dal regolamento (UE) 23 luglio 2014 n. 910 del Parlamento europeo e del 
Consiglio in materia di identificazione elettronica e servizi fiduciari per le transazioni 
elettroniche nel mercato interno, valido ai fini delle comunicazioni elettroniche aventi 
valore legale (articolo 1, comma 1, lett. n-ter) del Codice dell’amministrazione digitale – 
CAD, D.Lgs. 82/2005). 
Le pubbliche amministrazioni, i gestori di servizi pubblici, le società di controllo 
pubblico, i professionisti iscritti ad albi o elenchi e i soggetti iscritti al registro delle 
imprese hanno l’obbligo di dotarsi di un domicilio digitale (art. 3-bis, comma 1, CAD). 
Ciascun domicilio digitale è iscritto in due appostiti elenchi:  
 Indice nazionale dei domicili digitali delle imprese e dei professionisti - INI-PEC (art. 

6-bis¸CAD); 

• Il domicilio digitale

https://www.anagrafenazionale.interno.it/area-cittadino/domicilio-digitale/
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 Indice digitale delle PA, dei gestori di pubblici servizi e delle società a controllo 
pubblico - IPA (art. 6-ter, CAD). 

Fermo restando tale obbligo, chiunque ha la facoltà di eleggere il proprio domicilio 
digitale (art. 3-bis, comma 1, CAD). In questo caso il domicilio è iscritto in un terzo 
elenco denominato “Indice nazionale dei domicili digitali delle persone fisiche, dei 
professionisti e degli altri enti di diritto privato non tenuti all’iscrizione in albi, elenchi o 
registri professionali o nel registro delle imprese” o “Indice nazionale dei domicili 
digitali” – INAD (art. 6-quater, CAD).  
Vi è poi la possibilità eleggere anche un domicilio digitale speciale per determinati atti, 
procedimenti o affari (art. 3-bis, comma 4-quinques, CAD). 
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Articolo 4 
(Modifiche al decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28) 

 
 
L’articolo 4 interviene sull’articolo 5, comma 6, lettera b), del decreto legislativo 
4 marzo 2010, n. 28, recante la disciplina della mediazione civile e commerciale, 
estendendo l’ambito applicativo dell’esclusione dalla mediazione obbligatoria ai 
procedimenti per ingiunzione di rilascio disciplinati dal nuovo articolo 657-bis 
del codice di procedura civile. 
 
L’articolo 4 del disegno di legge interviene sull'articolo 5, comma 6, lettera b), 
del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, al fine di estendere l'esenzione 
dall'obbligo di mediazione, quale condizione di procedibilità della domanda 
giudiziale, anche ai nuovi procedimenti per ingiunzione di rilascio introdotti dal 
medesimo provvedimento.  
 
La disposizione stabilisce che la mediazione non sia obbligatoria per tali 
procedimenti fino al momento in cui viene proposta l'eventuale opposizione al 
decreto ingiuntivo ai sensi dell'articolo 657-bis del codice di procedura civile, 
integrando così una disciplina che già prevedeva tale deroga per i procedimenti di 
convalida di licenza o sfratto.  
 
Nella relazione di accompagnamento al testo, il legislatore chiarisce che tale esclusione 
si rende necessaria in ragione della natura intrinsecamente sommaria e urgente 
dell'ingiunzione di rilascio, la cui efficacia acceleratoria verrebbe inevitabilmente 
frustrata qualora il locatore fosse onerato di esperire preventivamente il tentativo di 
conciliazione. Secondo quanto ivi riportato, l'esigenza di celerità che caratterizza la fase 
monitoria del rilascio immobiliare prevale temporaneamente sul favore per gli strumenti 
deflattivi del contenzioso, i quali riacquistano invece piena applicabilità nella fase 
successiva all'opposizione, momento in cui si instaura un effettivo contraddittorio tra le 
parti e può utilmente operare la disciplina ordinaria per favorire una composizione 
bonaria della lite. La relazione tecnica sottolinea inoltre che l'intervento normativo ha una 
funzione di coordinamento sistematico volta a evitare incertezze interpretative circa il rito 
applicabile, precisando che la modifica non comporta l'introduzione di nuovi 
adempimenti procedurali o costi aggiuntivi per l'amministrazione della giustizia, 
mantenendo inalterata l'invarianza finanziaria del provvedimento. 
 
L’articolo 5, comma 6, del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, nell’ambito della 
disciplina sulla mediazione finalizzata alla conciliazione delle controversie civili e 
commerciali, elenca una serie di fattispecie processuali che risultano escluse dall’obbligo 
di esperire il tentativo di mediazione come condizione di procedibilità della domanda 
giudiziale. Tale disposizione mira a preservare l'efficacia di quei procedimenti 
caratterizzati da una particolare natura sommaria, urgente o esecutiva, nei quali il 
preventivo ricorso alla mediazione potrebbe frustrare le esigenze di celerità della tutela 
giurisdizionale. 
Sinteticamente la norma stabilisce che l'onere della mediazione non operi: 
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 Nei procedimenti per ingiunzione, inclusa la fase di opposizione, fino a quando 
il giudice non si sia pronunciato sulle istanze di concessione o sospensione della 
provvisoria esecuzione. 

 Nei procedimenti per convalida di licenza o sfratto, esentando le parti 
dall'obbligo fino al momento del mutamento del rito disposto dal giudice ai sensi 
dell’articolo 667 del codice di procedura civile. 

 Nelle procedure di consulenza tecnica preventiva finalizzate alla composizione 
della lite (ex art. 696-bis c.p.c.) e nei procedimenti possessori, limitatamente alla 
fase che precede la pronuncia dei provvedimenti sommari interdittali. 

 Nei procedimenti di opposizione o incidentali relativi all’esecuzione forzata, 
nonché nei procedimenti che si svolgono in camera di consiglio. 

 Nell'ambito dell'azione civile esercitata nel processo penale e per le azioni 
inibitorie previste dal Codice del consumo 
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Articolo 5 
(Modifiche al testo unico delle disposizioni in materia di spese di 

giustizia, di cui al d.P.R. n. 115 del 2002) 
 
 
L’articolo 5 interviene al fine di escludere dalla riduzione dell’importo del 
contributo unificato l’opposizione avverso l’ingiunzione di rilascio per finita 
locazione. 
 
Più in dettaglio, l’articolo in esame opera un’interale sostituzione del comma 3 
dell’articolo 13 del testo unico in materia di spese di giustizia, di cui al d.P.R. 
n. 115 del 2002, in cui sono indicati i procedimenti per i quali l’importo del 
contributo unificato, fissato dal comma 1 del medesimo articolo, è ridotto alla 
metà, riformulandone i contenuti attraverso una suddivisione in lettere in cui i 
medesimi procedimenti sono distribuiti secondo criteri di omogeneità. 
Sono dunque collocati: 

 alla lettera a), i processi speciali previsti nel libro IV, titolo I, del 
codice di procedura civile; 

 alla lettera b), il reclamo contro la sentenza che dispone l'apertura 
della liquidazione giudiziale; 

 alla lettera c), le controversie individuali di lavoro o concernenti 
rapporti di pubblico impiego1. 

 
L’intervento sistematico sulla struttura del comma apporta tuttavia limitate 
modifiche sostanziali, circoscritte essenzialmente: 

 all’espressa esclusione del giudizio di opposizione avverso 
l’ingiunzione di rilascio per finita locazione, di cui all’art. 657-bis 
c.p.c., introdotto dall’art. 1 del disegno di legge (v. scheda art. 1, supra), 
contenuto nella lettera a); 

 alla sostituzione del reclamo contro la sentenza che dispone l'apertura 
della liquidazione giudiziale al giudizio opposizione alla sentenza 
dichiarativa di fallimento, di cui alla lettera b). 

 
Diversa è la ratio sottesa alle due modifiche, di cui si dà diffusamente conto nella 
relazione illustrativa. 
La prima previsione è presentata come un intervento necessitato, in quanto la 
collocazione del giudizio di opposizione avverso l’ingiunzione di rilascio per finita 
locazione «nell’ambito dei procedimenti previsti nel libro IV, titolo I, del codice di 

 
1  L'articolo 9, comma 1-bis, del d.P.R. 115/2002 prevede che nei processi per controversie di previdenza 

ed assistenza obbligatorie, nonché per quelle individuali di lavoro o concernenti rapporti di pubblico 
impiego, le parti che sono titolari di un reddito imponibile ai fini dell'imposta personale sul reddito, 
risultante dall'ultima dichiarazione, superiore a tre volte l'importo previsto dall'articolo 76 per 
l’ammissione al gratuito patrocinio (pari a 9.296,22€), non beneficiano della riduzione di cui all’art. 13, 
comma 3, per i processi dinanzi alla Corte di cassazione. 
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rito potrebbe, in assenza di un intervento sul comma 3 dell’articolo 13, condurre a 
ritenere che anche al relativo giudizio di opposizione si applichi la riduzione alla 
metà del contributo unificato». 
Si rammenta, in proposito, che il suddetto titolo I concerne i procedimenti sommari, ai 
quali si ascrivono il procedimento di ingiunzione (capo I), quello per convalida di sfratto 
(capo II) i procedimenti cautelari in genere (capo III) e i procedimenti possessori (capo 
IV), di talché si può affermare che è proprio la sommarietà del rito a giustificare 
l’applicazione di una riduzione all’importo del contributo unificato. 
Qualora tuttavia venisse promossa opposizione contro l’ingiunzione di rilascio per 
finita locazione, vi sarebbe un mutamento del rito, che da sommario si 
trasformerebbe in rito ordinario a cognizione piena nelle forme del rito speciale 
locatizio (art. 447-bis c.p.c) «nel quale le parti possono esercitare tutte le facoltà connesse 
alle rispettive posizioni, ivi compresa, per il locatore, la possibilità di porre a fondamento 
della domanda una causa petendi diversa da quella originariamente formulata e, per il 
conduttore, la possibilità di dedurre nuove eccezioni e di spiegare domanda 
riconvenzionale» (cfr. Cass. civ. sez. III, ord. 28/02/2023, n. 5955; Cass. civ. sez. III, ord. 
08/05/2023, n. 12131; Cass. civ., sez. III, ord. 23/06/2021, n. 17955). 
Non sarebbe pertanto giustificabile il dimezzamento del contributo unificato, che peraltro 
darebbe luogo ad un esito difforme rispetto all’attuale regolamentazione della materia, in 
cui tale beneficio tributario non è previsto (a differenza di quanto avviene per 
l’opposizione a decreto ingiuntivo), tanto che nel caso di licenza e di sfratto per finita 
locazione il contributo è, secondo le norme vigenti, dovuto per la metà all’iscrizione 
del procedimento di intimazione e deve essere nuovamente versato per l’intero 
all’atto del mutamento del rito. 
Per quanto concerne invece la modifica relativa alla sostituzione del reclamo contro la 
sentenza che dispone l'apertura della liquidazione giudiziale al giudizio opposizione alla 
sentenza dichiarativa di fallimento, di cui alla lett. b), nella relazione illustrativa la 
stessa viene motivata con la duplice esigenza di mutare l’attuale formulazione che, da un 
lato, «sembra collocare erroneamente le opposizioni alla sentenza dichiarativa di 
fallimento nell’ambito dei procedimenti speciali previsti nel libro IV, titolo I, del codice 
di procedura civile» e, dall’altro, di aggiornarla «tenuto conto delle modifiche apportate, 
nella materia fallimentare, dal codice della crisi di impresa e dell’insolvenza, di cui al 
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14.» 
 
Con riferimento alla lettera a), si segnala che restano comunque ferme le 
modalità di determinazione del valore del contributo unificato dovuto, che 
viene calcolato: 

- nei processi di sfratto per morosità sulla base dell'importo dei canoni non 
corrisposti alla data di notifica dell'atto di citazione per la convalida; 

- nei procedimenti di finita locazione sulla base dell'ammontare del canone 
per ogni anno. 

 
Sul punto, la relazione illustrativa evidenzia la sostituzione del termine “processi” di finita 
locazione, presente nella disposizione vigente, con quello di “procedimenti”, «coerente 
con l’introduzione del procedimento di ingiunzione di rilascio, che non prevede 
contraddittorio.» 
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Testo unico delle disposizioni in materia di spese di giustizia  

(d.P.R. 115/2002) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 5 

dell’A.S. 1896 

Art. 13 
(Importi) 

Art. 13 
(Importi) 

1 - 2-bis. omissis 

3. Il contributo è ridotto alla metà per i 
processi speciali previsti nel libro IV, titolo I, 
del codice di procedura civile, compreso il 
giudizio di opposizione a decreto ingiuntivo e 
di opposizione alla sentenza dichiarativa di 
fallimento e per le controversie individuali di 
lavoro o concernenti rapporti di pubblico 
impiego, salvo quanto previsto dall'articolo 9, 
comma 1-bis. Ai fini del contributo dovuto, il 
valore dei processi di sfratto per morosità si 
determina in base all'importo dei canoni non 
corrisposti alla data di notifica dell'atto di 
citazione per la convalida e quello dei processi 
di finita locazione si determina in base 
all'ammontare del canone per ogni anno. 

3. Il contributo è ridotto alla metà nei seguenti 
casi: 

a) per i processi speciali previsti nel libro IV, 
titolo I, del codice di procedura civile, 
compreso il giudizio di opposizione a decreto 
ingiuntivo ed escluso il giudizio di 
opposizione avverso l’ingiunzione di 
rilascio per finita locazione. Ai fini del 
contributo dovuto, il valore dei processi di 
sfratto per morosità si determina in base 
all'importo dei canoni non corrisposti alla data 
di notifica dell'atto di citazione per la 
convalida e quello dei procedimenti di finita 
locazione si determina in base all'ammontare 
del canone per ogni anno; 

b) per il reclamo contro la sentenza che 
dispone l'apertura della liquidazione 
giudiziale; 

c) per le controversie individuali di lavoro o 
concernenti rapporti di pubblico impiego, 
salvo quanto previsto dall'articolo 9, comma 
1-bis. 

3-bis – 6-quinquies. omissis 
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Articolo 6 
(Segnalazione ai servizi sociali nei procedimenti esecutivi di rilascio di 

immobili ad uso abitativo) 
 
 
L’articolo 6 introduce nell’ordinamento la previsione che, nei procedimenti 
esecutivi di rilascio di immobili ad uso abitativo, l’ufficiale giudiziario, o l’istituto 
delegato al procedimento medesimo, segnali ai servizi sociali la presenza di 
condizioni di disagio sociale, fragilità o vulnerabilità, al fine dell'attivazione degli 
strumenti previsti dalla normativa di settore a salvaguardia dell'unità familiare. 
 
I servizi sociali destinatari delle segnalazioni in oggetto sono identificabili nei 
relativi servizi dei comuni, singoli o associati. Si ricorda che, in base agli articoli 
6 e 8 della L. 8 novembre 2000, n. 328, i comuni sono titolari delle funzioni 
amministrative concernenti gli interventi sociali svolti a livello locale e realizzano 
il sistema locale dei servizi sociali a rete, sulla base della determinazione regionale 
dei relativi ambiti territoriali e delle modalità e degli strumenti per la gestione 
unitaria del sistema locale medesimo. 
Riguardo alla suddetta figura dell’istituto delegato, cfr. la novella di cui al 
precedente articolo 2, comma 1, lettera b), numero 4), e la relativa scheda di 
lettura.  

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2000-11-13&atto.codiceRedazionale=000G0369&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=eab4b546-e1bd-4c64-81d9-3c448e338425&tabID=0.21072768050584711&title=lbl.dettaglioAtto
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Articolo 7 
(Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1972, 

n. 1035) 
 
 
L’articolo 7 del disegno di legge introduce modifiche al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 dicembre 1972, n. 1035, la normativa che disciplina 
l'assegnazione e la revoca degli alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP). 
L'intervento mira a definire con precisione il rito applicabile e i termini per i 
ricorsi giurisdizionali avverso i provvedimenti amministrativi di rilascio 
 
Nello specifico, la lett. a) modifica l'articolo 11 (Decadenza dall'assegnazione) del 
d.P.R. n. 1035. Questa disposizione ridefinisce le modalità di ricorso contro i 
provvedimenti amministrativi che dichiarano la decadenza dell'assegnatario. 
Viene stabilito che l'interessato può proporre ricorso al tribunale del luogo in cui 
si trova l'alloggio entro il termine perentorio di trenta giorni dalla notificazione del 
decreto. Si prevede espressamente l'applicazione del rito speciale delle locazioni 
di cui all’articolo 447-bis del codice di procedura civile 
La disposizione opera inoltre un aggiornamento terminologico sostituendo la 
parola "pretore" con "giudice" al quattordicesimo comma e disponendo 
l'abrogazione integrale del quindicesimo comma dell'articolo 11. 
 
L’articolo 11 del D.P.R. 30 dicembre 1972, n. 1035, disciplina le procedure per 
l’assegnazione in locazione semplice degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, 
stabilendo che l'atto di assegnazione competa al presidente dell'Istituto autonomo per le 
case popolari (IACP) sulla base della graduatoria definitiva. La norma fissa criteri rigorosi 
per l'individuazione dell'alloggio, che deve essere commisurato alla consistenza del 
nucleo familiare: non è infatti consentito assegnare unità abitative con un numero di vani 
superiore ai componenti della famiglia aumentato di uno. Il procedimento prevede che 
l'Istituto comunichi l'assegnazione tramite raccomandata, indicando giorno e luogo per la 
scelta dell'immobile, la quale avviene secondo l'ordine di precedenza in graduatoria; 
l'eventuale mancata presentazione dell'interessato senza un grave e documentato motivo 
comporta la decadenza dal diritto di scelta. 
Dopo la sottoscrizione del contratto e la consegna delle chiavi, l'assegnatario ha l'obbligo 
di occupare stabilmente l'alloggio entro trenta giorni, termine che è elevato a sessanta 
giorni per i lavoratori emigrati all'estero. L'inosservanza di questo onere di abitazione 
effettiva e abituale costituisce il presupposto per la dichiarazione di decadenza 
dall'assegnazione. Tale provvedimento deve essere preceduto da una comunicazione 
formale dei fatti contestati, a seguito della quale l'assegnatario può presentare deduzioni 
scritte e documenti entro quindici giorni. La decadenza è pronunciata con decreto del 
presidente dell'Istituto e determina la risoluzione di diritto del contratto locatizio. 
Il decreto di decadenza deve contenere un termine per il rilascio dell'immobile non 
superiore a sessanta giorni e costituisce un titolo esecutivo efficace non solo nei 
confronti dell'assegnatario, ma di chiunque occupi l'alloggio. Per espressa previsione 
normativa, l'esecuzione di tale provvedimento non è soggetta a graduazioni o proroghe. 
Sotto il profilo della tutela giurisdizionale, la formulazione vigente della norma prevede 
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che l'interessato possa proporre ricorso al tribunale (originariamente indicato come 
pretore) del luogo in cui si trova l'alloggio entro il termine perentorio di trenta giorni 
dalla notificazione. L'autorità giudiziaria adita ha inoltre la facoltà di sospendere 
l'esecuzione del decreto di rilascio qualora ne ravvisi i presupposti. Si ricorda che il 
disegno di legge attualmente in discussione mira a novellare il comma tredicesimo di 
questo articolo per precisare che a tali ricorsi si applichi il rito speciale delle locazioni 
ex articolo 447-bis del codice di procedura civile. 
 
L’articolo 447-bis del codice di procedura civile, introdotto dalla legge n. 353 del 1990, 
disciplina il cosiddetto "rito speciale delle locazioni", estendendo gran parte delle norme 
del processo del lavoro alle controversie in materia di locazione, comodato di immobili 
urbani e affitto di aziende. Tale rito si caratterizza per essere un procedimento a 
cognizione piena che mira a garantire celerità e concentrazione della tutela 
giurisdizionale in una materia socialmente ed economicamente sensibile. 
Sotto il profilo della competenza, l’articolo stabilisce un criterio di competenza 
territoriale inderogabile, individuando quale giudice competente quello del luogo dove 
si trova l’immobile o l’azienda. Qualsiasi clausola contrattuale volta a derogare a tale 
foro è espressamente sanzionata con la nullità. 
I tratti salienti della disciplina includono: 

 Poteri istruttori d'ufficio: Il giudice gode di ampie facoltà probatorie, potendo 
disporre in ogni momento l'ispezione della cosa e l'ammissione di qualunque 
mezzo di prova (con la sola esclusione del giuramento decisorio), nonché 
richiedere informazioni scritte o orali alle associazioni di categoria indicate dalle 
parti. 

 Esecutività immediata: Le sentenze di condanna di primo grado sono 
provvisoriamente esecutive. L’esecuzione forzata può essere intrapresa sulla 
base della sola copia del dispositivo letto in udienza, senza attendere il deposito 
della motivazione della sentenza. 

 Sospensione in appello: Il giudice d'appello ha il potere di sospendere, con 
ordinanza non impugnabile, l'efficacia esecutiva o l'esecuzione della sentenza 
impugnata qualora da esse possa derivare alla parte un gravissimo danno. 

L'articolo opera un rinvio selettivo alle norme del rito del lavoro (artt. 414-441 c.p.c.), 
omettendo tuttavia quelle disposizioni che manifestano un favor esclusivo per il 
lavoratore subordinato, come la rivalutazione monetaria automatica o l'ordinanza per il 
pagamento di somme a titolo provvisorio. 
Infine, l'importanza sistematica dell'articolo 447-bis è confermata dal recente disegno di 
legge, il quale ne estende l'applicazione ai ricorsi avverso i provvedimenti di decadenza 
dall'assegnazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) e alle opposizioni 
al rilascio per occupazione senza titolo di tali immobili 
 
La lett. b) modifica invece l'articolo 18 (Occupazione senza titolo) estendendo la 
disciplina processuale sopra descritta anche alle ipotesi di occupazione abusiva. 
Viene, nello specifico, sostituito il terzo comma dell'articolo 18 per stabilire che 
all'opposizione avverso il provvedimento di rilascio di immobili occupati senza 
titolo si applicano il rito e i termini previsti dall'articolo 11 (quindi il ricorso entro 
30 giorni e il rito ex art. 447-bis c.p.c.). Viene fissato altresì un limite temporale 
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rigoroso per la fase esecutiva: il termine per il rilascio dell'immobile non può 
essere superiore a trenta giorni. 
 
L’articolo 18 del D.P.R. 30 dicembre 1972, n. 1035, disciplina il procedimento 
amministrativo per il rilascio degli alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) 
occupati senza titolo. Nella sua formulazione attuale, la norma attribuisce al presidente 
dell’Istituto Autonomo per le Case Popolari (IACP) il potere di disporre il rilascio di tali 
immobili con proprio decreto. Prima dell’adozione del provvedimento, l'autorità deve 
inviare all'occupante una diffida tramite raccomandata, assegnandogli un termine di 
quindici giorni per liberare l’immobile o per presentare deduzioni scritte e documenti. Il 
decreto di rilascio, che deve fissare un termine per l'esecuzione non superiore a trenta 
giorni, costituisce titolo esecutivo nei confronti dell'occupante e di chiunque altro si trovi 
nell'alloggio, senza possibilità di graduazioni o proroghe. 
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Articolo 8  
(Procedimenti di rilascio di immobili pubblici adibiti ad uso diverso da 

quello di abitazione) 
 
 
L’articolo 8 del disegno di legge estende l'applicazione della disciplina 
procedurale prevista dall'articolo 18 del D.P.R. 30 dicembre 1972, n. 1035, anche 
al rilascio di immobili pubblici ad uso diverso da quello di abitazione. 
 
L'articolo 8 stabilisce che la disciplina procedurale prevista dall'articolo 18 del 
D.P.R. 30 dicembre 1972, n. 1035, si applichi anche al rilascio di immobili 
pubblici ad uso diverso da quello di abitazione gestiti dagli enti delle regioni e 
delle autonomie locali. 
 
L'articolo 18 del D.P.R. 1035/1972 disciplina – nella sua formulazione vigente - il 
rilascio degli alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) occupati senza titolo.  
 
Il disegno di legge, richiamando tale norma, ne recepisce anche le innovazioni 
introdotte dal precedente articolo 7 del medesimo provvedimento. Di 
conseguenza, per il rilascio degli immobili pubblici non residenziali: 

 Viene individuato, mediante rinvio ai commi dodicesimo, tredicesimo e 
quattordicesimo dell’articolo 11 del D.P.R. 1035, il rito speciale delle 
locazioni previsto dall’articolo 447-bis del codice di procedura civile. 

 L'interessato può proporre ricorso avverso il provvedimento di rilascio 
davanti al tribunale del luogo entro il termine perentorio di trenta giorni 
dalla notificazione. 

 Il termine massimo assegnato per il rilascio forzoso del bene non può essere 
superiore a trenta giorni. 

 
Secondo le relazioni di accompagnamento, l'estensione mira a risolvere le incertezze 
interpretative sorte nella prassi, garantendo una disciplina certa e uniforme per tutte le 
controversie relative al rilascio di immobili pubblici, siano essi residenziali o 
commerciali. L'applicazione dell'articolo 447-bis c.p.c. assicura un giudizio a cognizione 
piena ma caratterizzato da poteri istruttori d'ufficio e immediata esecutività della 
sentenza, in linea con le esigenze di rapidità della Pubblica Amministrazione. 
 
L'intervento legislativo si coordina con vari orientamenti maturati con riguardo al D.P.R. 
1035/1972 e alla gestione dei beni pubblici: 
La giurisprudenza consolidata affida alla cognizione del giudice ordinario le 
controversie relative alla fase successiva all'assegnazione, come la decadenza o il rilascio 
per occupazione senza titolo, in quanto incidenti su diritti soggettivi dell'assegnatario o 
dell'occupante (Cass. civ., Sez. Unite, Ordinanza, 27/06/2018, n. 16971; T.A.R. 
Campania Salerno, Sez. II, Sentenza, 16/10/2025, n. 1680). In particolare, 
l'impugnazione dell'ordine di sgombero per occupazione abusiva basata sulla 
contestazione del diritto di proprietà dell'ente o sulla sussistenza di un diritto soggettivo 



A.S. 1896 Articolo 8 

50 

al subentro spetta al giudice ordinario (T.A.R. Sicilia Palermo, Sez. II, 24/09/2020, n. 
1942; Tribunale Roma, Sez. VI, Sentenza, 18/11/2019, n. 22268). 
La Cassazione ha ribadito che, una volta esaurita la fase pubblicistica di assegnazione, il 
rapporto tra ente gestore e privato assume natura privatistica-locatizia, equiparando la 
posizione dell'assegnatario a quella di un normale conduttore (Cass. civ., Sez. III, 
Ordinanza, 19/12/2019, n. 33773; T.A.R. Campania Salerno, Sez. II, Sentenza, 
18/03/2026, n. 542). 
In linea con quanto previsto dall'articolo 8 del disegno di legge, i giudici di merito hanno 
ritenuto che le controversie sull'occupazione sine titulo di immobili pubblici possano 
rientrare nel rito locatizio quando l'accertamento riguardi la natura personale del rapporto 
(Pretore Bologna, 14/11/1995, richiamato in commento all'art. 447-bis). Inoltre, il 
rilascio di immobili del patrimonio disponibile del Comune, gestiti iure privatorum, è 
tradizionalmente sottratto alla giurisdizione amministrativa a favore di quella ordinaria 
(T.A.R. Campania Napoli, Sez. VII, Ordinanza, 04/04/2014, n. 1963). 
Infine la giurisprudenza è rigorosa nello stabilire che, ai fini della decadenza 
dall'assegnazione, è sufficiente la mancata dimora effettiva e abituale, essendo 
irrilevante l'intento soggettivo dell'occupante di rientrare nel bene, data la funzione 
sociale di rendere gli alloggi disponibili per chi ne ha reale necessità (Corte d'Appello 
Napoli, Sez. II, Sentenza, 01/03/2023, n. 786). 
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Articolo 9, commi 1-3 
(Disposizioni transitorie) 

 
 
L’articolo 9 reca disposizioni transitorie relative a taluni istituti introdotti ovvero 
modificati dal presente provvedimento normativo. 
 
L’articolo 9, comma 1 detta una disposizione transitoria relativa all’esecuzione 
forzata per il rilascio di immobili occupati senza titolo.  
In primo luogo, si prevede che la nuova procedura di esecuzione forzata 
consentita ai sensi del nuovo art. 474-bis c.p.c., introdotto dal disegno di legge in 
esame, (v. supra), si applichi anche agli atti trascritti prima della data di entrata 
del provvedimento in esame. 
 
L’articolo 9, comma 2 reca una disposizione transitoria con riferimento alla 
procedura di espropriazione presso terzi.  
Nel dettaglio, si stabilisce che nelle suddette procedure esecutive in cui, alla data 
di entrata in vigore del presente provvedimento, sia stato notificato il verbale 
attraverso cui l’ufficiale giudiziario, a seguito di ricerca con modalità 
telematiche dei beni da pignorare, comunica di aver rinvenuto, nella 
disponibilità del terzo, crediti o cose del debitore esecutato (cfr. 492-bis, settimo 
comma c.p.c.), gli obblighi del terzo di non disporre di tali beni cessano, nonché 
cessa l’efficacia del relativo pignoramento se, entro il termine di 120 giorni dalla 
medesima data di entrata in vigore del provvedimento in esame, il terzo non abbia 
ricevuto la notifica del decreto con il quale il giudice ha fissato l’udienza per 
l’audizione del creditore e del debitore ovvero dell’avviso di avvenuta iscrizione a 
ruolo con indicazione del numero di ruolo della procedura. 
Si specifica, inoltre, che nei casi in cui il pignoramento sia stato eseguito nei 
confronti di più terzi, l’inefficacia del pignoramento si verifica solamente nei 
riguardi di coloro che non abbiano ricevuto la notifica dell’avviso o del decreto di 
fissazione dell’udienza nel predetto termine di 120 giorni. 
 
L’articolo 9, comma 3 dispone che le nuove disposizioni modificative dell’art. 
608 c.p.c., di cui all’articolo 1, lettera g), del provvedimento in esame, relativo alle 
modalità di rilascio dei beni immobili, trovino applicazione solamente nei 
confronti delle procedure di rilascio iniziate sulla scorta di un precetto notificato 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. 
 
Si ricorda che il predetto articolo 1, lettera g) ha modificato in questa sede l’art. 608 c.p.c. 
apportandovi talune modifiche come l’eliminazione del termine di preavviso di almeno 
10 giorni che l’ufficiale giudiziario era tenuto a comunicare alla parte esecutata prima di 
procedere all’esecuzione, sostituendolo con l’avvertimento contenuto direttamente nel 
precetto. Le modifiche, inoltre, riguardano anche il termine entro cui l’ufficiale 
giudiziario deve procedere al rilascio quando non sia possibile procedere il giorno 
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successivo a quello indicato nel precetto. Infine, viene dettata una procedura di rilascio 
diversificata per determinate categorie di residenti. Per maggior approfondimento si 
rinvia alla relativa scheda di lettura. 
 
Pertanto, l’articolo 9, comma 3 detta una disciplina transitoria per le procedure 
esecutive di rilascio fondate su un atto di precetto notificato antecedentemente 
rispetto alla data di entrata in vigore del provvedimento in esame. In questi casi, 
il rilascio deve essere eseguito nel termine individuato dall’ufficiale giudiziario nel 
preavviso di rilascio di cui al vigente art. 608, primo comma, c.p.c., ovvero alla 
data di rinvio fissata, dall’ufficiale giudiziario, all’esito dell’ultimo accesso 
effettuato prima della data di entrata in vigore del provvedimento. 
Successivamente alla data di entrata in vigore del provvedimento, l’ufficiale 
giudiziario può differire l’esecuzione una sola volta e sempre che la parte 
esecutata, residente nell’immobile, versi in una delle seguenti condizioni: 

- abbia compiuto i 75 anni di età; 

- sia affetta da grave disabilità; 

- sia malata terminale. 
 
L’esecuzione può essere differita, sempre per una sola volta, anche nel caso in cui, 
da almeno un anno prima del giorno fissato nel precetto per l’esecuzione del 
rilascio, la famiglia anagrafica della persona esecutata e residente nell’immobile 
comprenda almeno una persona con disabilità grave o malata terminale. 
Si precisa che, comunque, il differimento dell’esecuzione non può essere superiore 
a 180 giorni. 
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Articolo 9, comma 4 
(Disposizione transitoria) 

 
 
L’articolo 9, comma 4, reca una disposizione transitoria riguardante 
l'applicazione temporale delle nuove norme sulla sanatoria della morosità. 
 
Nello specifico, la norma prevede che le modifiche apportate all'articolo 55 della 
legge 27 luglio 1978, n. 392 - dall'articolo 2, comma 1, lettera a del disegno di 
legge- che intervengono sui cosiddetti "termini di grazia", si applicano 
esclusivamente ai procedimenti per convalida di sfratto per morosità 
introdotti successivamente all'entrata in vigore della legge. 
 
Nel rinviare alla scheda di lettura è in questa sede appena il caso di ricordare che le 
modifiche di cui all'art. 2 del disegno di legge prevedono la riduzione delle possibilità di 
sanare la morosità in sede giudiziale (da tre a due volte nel quadriennio) e l'abbreviazione 
del termine di grazia assegnato dal giudice per il pagamento dei canoni scaduti, che 
scende da novanta a quarantacinque giorni (o da centoventi a sessanta giorni in caso di 
comprovate difficoltà economiche). 
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Articolo 10 
(Clausola d’invarianza finanziaria) 

 
 
L’articolo 10 reca la clausola d’invarianza finanziaria riferita al complesso delle 
disposizioni del disegno di legge in esame. 
 
L’articolo 10 dispone che le amministrazioni interessate diano attuazione agli 
adempimenti previsti dal disegno di legge in esame nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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Articolo 11 
(Entrata in vigore) 

 
 
L’articolo 11 disciplina l’entrata in vigore 
 
Ai sensi dell’articolo 11, in deroga all’ordinario regime della vacatio legis, il 
disegno di legge in esame entra in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. 
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